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CAPO L 
H mtitdieo mi$lmoao. 

Verso il fine dello scorso secolo, un meadico^ conor 
sciato sotlo il nome di vecchio AgosHnoj areva fissata 
la sua dimora ad uua porta di una città della Geraia«> 
nia« Stavasi sotto un tiglio tutto V anno a capo sco^ 
porlo tanto nel rigore dell' inverno, quanto nei calori 

« 

estivi ad accattarvi il pane con una umiltà commo* 

vento. 

li suo contegno *ael chiedere la limosina differiva* 

» da quello degli altri poveri. Lungi dai cercare di com- 
muovere la carità dei passeggiari in suo prò con istan* 
ze importune, esso non apriva mai bocca, ma solo 
presentava il suo logoro ^appello alle persone, che gli 

' passavano davanti, aspettando con pazienza, che una 
mano bene^ca vi depouesse dentro qualche obolo^ e 
solo alzando gli occhi supplichevoli^ allorché strin- 
gente era il suo bisogno. 

f Soprattutto lo faceva distinguere dagli altri pove* 
rolli suoi pari il non dar segni di allegrezza nei gior? 
Di^ in cui la questua era più abhoudaute^ Il mostrarsi 
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anzi più serio e-maltnconico del solito. Più era scarso 
il soccorso, e pia era Àtto con mal garbo e con ma- 
niere sprezzanti) e più esso lo riceveva con segpi di 
contentezza^ è di riconoscenza affettuosa* 

Qualora la carità dei passeggieri fosse a lui più 
larga di soccorso, che nèn fossero i suoi bisogni, esso 
ne faceva parte agli altri poverelli, solo ritenendo 
per se quanto gli* bastasse per nofi^ perire di fame. 

Già da dieci anni frequentava Agostino ogni giorno 
il solito tiglio, e il più del popolo aveva finito per 
non più badargli j ma ogni persona, sensibile ai mali 
altrui) non poteva passargli accanto senza sentirsi - 
commossa dalle espressioni malinconiche, della sua 
fisonomia e del suo sguardo. 

AgusUao non aveva ancora compiota Tetà di eio« 
qamV anni, e già pareva sessagenario. 1 suoi capelli . 
bianchi come la neve cadevano in lunghe cioccbe 
giii per le spalle curve dai disagi^ e patimenti più che ^ 
dalla età. Aveva nella fronte spaziosa ed alia ma prò* 
fonda cicatrice, che esso studiavasi diligentemente di 
nascondere solto i capelli, ma die il vanto talora di- 
scopriva. I suoi neri occiù per lo più lacrimosi atter 
slavano il dolore, ed i eaoi tratti e tutto il eontegno 
delia persona mostravano in lui un pentimento pro- 
fondo, ma t>ieno di speranza. Era privo d^a nana 
destra, il che, aggiunto alla cicatrice della sua fronte^ 
mostrava che era stato soldato; ciò ebe esso éonte* 
sava senza difficoltà, senza però mai narrare nessuna 
particolarità intorno al ano passato. Sapevasi unica- 
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mite di tali, che solo ià ditei aimi em wmrto to- " 

Là, e che durante tutto qiAeato iem^ era visita dei 
socoòfiì dalla duriti* 

La sua abitazione era uoa miserabile capanna, ap- 
pena degna di flervire^a rioovero di teiiie^ od ari 
distante un miglio circa dalla città, e nascosta agli ^ 
attrjii sguardi da idemi cespugli. I .suoi vioioi ayovft* 
no noiatO) che sempre vi era lume durante la notte, 
ma di più non ne sapevano, peccbà Agoattoo non - 
apriva mai la porta a nessuno. Al vedere come esso 
, sfuggiva da ogni società, pareva clie egli avesse in 
eriio gli uomini. IH rado, e solo quando la necessità 
il richiedeva, egli usciva, conseativa a trattenersi coir 
le persone, che cercavano di conversare con lai, ed in 
tali ciroosianze le sue risposte erano cortesi, ma bre* 
vi, soprattttttò allorché gli si moveivMo éimaode in« 
discrete. Spesso non dava alcuna, risposta, oppure scu» 
SBvasi di Doo .poter 4»re nulla con ehi insisteva per 
aver notizie della sua vita passata. Tuttavia ie sue 
maniere^ er le sue espressioni, sessa che ei lo sapesse o 
volesse, attestavano che aveva ricevuta una educaziO'- 
ne non comune, e che sotto i oenci,die lo coprivano . 
v'ej^a qualche cosa di più, che un volgare mendicante. 

Nessuno aveva ancora potuto sapere, che cosa ai 
cesse durante la notte j ma il giorno lo passava sotto il 
soUto albero di tiglio a recitare qpùsi sea^ cessare 
il rosario, ovvero a leggere un libro di pietà. La sua 
dtvostone iq fittiti pii eserciaii era così grandoi obe 
nessun rumore io poteva distrarre* 
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.Noferole sopraUuito era là pietà e la rentratfioiie 

verso il Santo Sacrameoto dellValtare. La maggior 
parte della popolazioae della capitale^ ove esso ac- 
cattava il paue, come pure il principe e gran parte 
della sua corte erano protestaotL Noo v' era di catto- 
lici, che UQ piccol numero di cittadini e gli abitanti 
di alcani villaggi ali' iatorno, ed era queir epoca, ia 
cui uomini empii studiavansi di propagare * i mo* 
strqosi errori della moderna filosofia. 

La storia degli ultimi tempi mostrò come quegli uo- 
mini di trista celebrità abbiano ammorbate le nazioni 
còl veleno di lorO'dottrine, e riempiuta P Europa di 
sangue e di duolo. La città in cui mendicava il pa« 
ne II nostro Agostino non era sfuggita àllMnfezione 
di quel rio veleno, ed un gran numero di protestanti 
non solo,' ma anche di cattivi cattolici gareggiavano 
in opere di empietà. Tuttavia alcuni pochi si conser* 
varoBo fedeli alla fède cattolica in tutta la sua pn«* 
rezza, i quali, più diminuiva il numero dei cristiani, 
più grande -mostravano il loro attaccamento a Gesk 
Cristo ed alla sua Chiesa. 11 nostro Agostino apparte- 
Mva a questo nomerò* 

Agostino entrava ordinariamente il primo in chiesa 
pér assistere alla santa messa. Per ìslarvi più raecAto 
si inginocchiava diètro una colonna, e colà cogli oc- 
elli bassi, e le mani conserte al petto pregava col più 
edificante fervore. Air elevazione delT ostia santa un 
pio fremito s' impossessava di Agostino, in maniera 
particolare animavasi il suo volto, e profondi sospiri - 
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wchaao dal suo petto. Tanto eri viva e prafniia bi 

lui ia interna commozione delP anima! 

PaMava egli ore intiere in adorare l' asgnsttsai^ . 
mo Sacramento, allorché questo, stava esposto al- 
P adorazione dei fedeli, e spesBO'dovette il sagrestano 

avvisamelo allorché stava per chiudere le porte della 
chiesa. 

Assiduo' era nelP accompagnare il sacerdote, che' 
portava il saeAo Viatìce ai amrilMiidi. Segaiva il pio 
corteggio afillo alla casa, che il Signore onorava della 
foa visi!*, e eolk giunto attendeva ingìDOochiata il ri* 
torno del sacerdote. 

Ogni mese, ed anche pia vòlte, egli faceva la santa 
comuoione, ed indicibile era il fervore della sua pietà, 
e la santa gioia che gli splendeva nel viso ogni volta, 
che il sacerdote gli presentava il corpo adorabile del 
nostro Salvatore. 

Questa tenera pietà verso la santa Eucaristia gli 
conciliò l'affezione e la stima di tutti i fedeli, e al- 
rincontro I protestanti ed alenni cattolici pervertiti 
se ne facevano beffe, e lo trattavano apertamente da 
insensato. Di piii ancora qneati ottimi gii ricusavano 
le limosMae, colle quali già lo andavano soccorrendo, 
e senza la carità dei poeld fiHPVWMi eattoliel sajrebbe 
perito di fame. 

Fortunatamente Agostino era sobrio quanto lo pos- 
sa essere un uomo. Un bicchiere d'acqua nei mattino, 
ed un tozzo di pane a m^zzogjlomo ehi il |ilt delle 
volte r unico suo nutrimento. A parecchie persone, 
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dto^UtOfltesere la hiro ptoitùtàe^ ess» rìApoie rieii* 

sandola eoa dire, che esso volava e doveva refltaca 

■ « 

CAPO 11. 

t 

Smistra profezia^ 

• • • 

Usa sera, dopo U traoMmlo del ^le, quaodo già le 
tenelm ni 6teo46?aii6 salta terra, se ne stava Agosli<> 
no.asaiso soUo ii aoliio liglio. Quella era l'oraria cui 
SjB ne toraava* nella povera sua capanna, ovvero a»> 
davn aelia cappella del cioùiero a pregare pe' morti. 

liantre pertanto si incamminava verso il sog^^ìonM 
dei morti, iucoulrò per via tre giovani u0ìziaii, che 
andavano a diporto. Due di costoro orano figli del 
primo ministro del re, ed li terzo un loro comune . 
amico fin dalla infiuixia. Approfittando di nna ieeped- 
sione d'armi conchiusa dal governo colla repubblica 
frantese, che gìk estendeva le sue cooqiÉste nett'Ale^ 
magna, si erano questi riuniti nella capitale per ri- 
Stararsi delle loro latiohe. 

u Oh! esclamò uno di essi vestito deir uniforme 
di captitaDO, ecco Agostino^ eoco il santa. — AnMciy 
se volete ridere, ve lo farò conoscere, forzandolo «i 
^mnipiire Posato* ailaiuna t« 

* — Lo conosco già, rispose un altro uiOciale, giovi-r 
M luogelenenta di nobile fignra, ma «n po^armganta^ 

pii fu sempre insopportabile, e credo che nulla si pos«- 
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♦ 

sa vedere al mondo di piò spregevole^ quanto od vec- 
chio saldalo fatto superstizioso e piazochero ». - 

Intanto Agostine si avvicinala ognor più. Esso noli 
badò puoto agli ufficiali, e coutiuuava leatameDle la 
. SUB via eogli occhi bassi e colla mente occupata di 
sauU peusieri, quaudo li capitano T arrestò, diceado: 
« Dove vai di questo passo ? Un uomo pio come tu 
sei non dovrebbe essere fuor di casa a quest'ora. Jsou 
temi la duoqoA l'angelo delie tenelH*e7 

— lo vo, rispose i! mendicante con voce calma e 
serena^ io vo colà dove voi ed io andremo un giorno . 
per non più uscirne mai, io vo al ciràitero; * 

—'Ah! ah! sclamò il cepitano con tono hellardoy 
se tu ravvisi di fissare il*luo quartiere d'inverno in 
mezzo alle tombe, vi ti lascio star solo, ed 1 miei conip 
pagni non la penseranno altrimenti df me. Lascia, po« 
• vero illuso, queste lollie, e cerca di godere il mondo 
ne^ pochi giorni, che ti rimarranno di vHa. 

Divertilevi secondo che vi aggrada^ signori^ ri* 
pigliò Agosti^», ma lasciate die ognuno viva a modo 
suo, e prese a seguitare la sua via. 

1 Fermati, riprese/il capitano con Cìiono imperio* 
so, e rispoodimi; ìi egli vero che lu hai militato? i.o 
duro ftttfca'a eroderlo. 

— Anche io, soggiunse il terzo uiliziale, che. era 
tfn artigliere; Tti avrai ricevuta la faa ferita sulla 
fronte, e perduta la mano in qualche rissa d^ osteria. 

Signori, rispose il mendieo visibihnente com* 
Kosso, voi avrete combattuto valorosamente,, ma siete 

# 

« 
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aacora troppo giovani per aver faUa la guerra come 

Vho fatta io. Io Vho fatta nel vecchio c nel nuovo 
mondo^ per terra e per mare, e voi eravate ancora 
fanciulli quando lo plir volle era montalo aiP assalto 
ed all'abbordaggio, ed ebbi a. fare con nemici, cbo 
davano quartiere a nessuno^ e divoratano i loro pri« 
gionieri. 

— Tu ti vanti ami, riprese il luogoionente^ ma 
ci credi tu così sempiici da credere alle tue millan* 
ferie? 

Veramente, disse il capitano prorompendo in 
Qo lungo scoppio di risa, io prendo piacere a udirlo x 
parlare di sue prodezze. Farmi vederlo alle prese con 
quei mangiatori di uoibìni, e mi si agghiaccia 11 san* 
gue nelle vene. Ma dimmi un poco Agostino, V bai 
tu forse imparata da loro la iiaophettoneria? 

— Di grazia, non bestemmiate, signori, prosegui 
Agostino alzando la voce con una nobile fiorezia^ 
umiliatevi piuttosto davanti al Signore, dei quale non 
è tanto grande la pazienza, quanto è certa la gì ustimé 

— Zitti, signori, riprese il capitano, cbe ora andia* 
mo a sentire una predica da cappuccino. Coraggio, 
veterano, comincia la tua predica, avrai in noi dei 
docili ascoltatori, e chi sa se tu non finirai per con* 
vertirci. 

Obblìgatissimo; soggiunse T ufficiale di«artigUo- 

ria, fa troppo fresco per ascoltare un sermone al Farla 
aperta. Lasciamo che questo pazzo yada a Tisitare i 

suoi mord. 
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A rivederd adaw|«e, AgosUfto^ disfe il capita* 

DO. 1 miei rispetti ai tuoi amici, e pregali a volermi 
lireparare nn buoo alloggio pel gioroo, nel qualo io 
sarò stanco di vivere, ma questo non verrà che di 
jqui ad uaà oiuquaDtiBa d'anni. 

— M'incaricate di una commissione inutile, ri- 
apose il mendicante con voce profonda e copa^ come 
ae ascisse da una tomba, e collo sguardo (isso sul viso 
deir insolenle motteggiatore^ Inutile affatto, ripetè, 
pérchè la morte pende sul vostro capo, ed è già sca- 
vata la fossa per voi nel cimitero. Fra breve le vo- 
stre ossa saranno miste a quelle, che adesso son rose 

, dai ivermi. Entro lo spazio di quattro settimane voi 
iri sarete gettato, « non già morto sol campo deirono* 
re, ma morto senza gloria e per mano d' un ^mico. ~ 
Solleva allora la Iona, e la soa pallida luce, illu- 
minando i lineamenti dei mendico, dava alla sua fi- 
sooomia l'aspetto d'ubo spirito di sventura. Si strano 
era il suo sguardo, e la sua mano alzata aveva qualche 
cosa di cosi imponente, cbe II capitano si senti rab- 
brividire. Volle ritirarsi, ma lo trattennero i suoi com- 
pagni. 

' Nel tempo stesso videro attraverso alla macchia un 
debole lume, che si avaniava verso di loro. Egli era 
il curato che portava il sauto Viatico ad un moribon- 
do. Gli occhi di Agostino brillarono di subita letiafa, 
e tutto si rasserenò il suo viso. 

— « Giù i cappelli, signori, disse imperiosamente, 
ecco avvicinasi il nostro Signore •. 
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Gli ufficiali si luostriUìO UiUi coofusi^ e sei^za lar 
matto guardano Agostino con aria di stupore. 

c Giù ^ cappelli, ripetè Agosliuo coo \ocq ancora 
•pia alta. Prostratevi davanti al Figlio di Dio, quello 
stesso, che ci chiamerà tutti ua giorao ai suo 
mendo tribuaaìe ». 

Tratti da ua movimeoto irresistibile e come spioti 
da tiM forza inperiore, gli nfflziali posero gin i loro 
cappelli, e piegarono il capo davauti al SS. Sacra* 
mento senza ben sapere ohe cosa si facessero. Agosti* 
no si pose giaocchioaÌ4 e ricevette la benedizione del 
sacerdote, dicendo con grande fervore t lodalo e ade» 
rato sia per sempre il santissimo Sacramento dell'ai* 
tare! < A cui rispose il sacerdote: « Gotsi aia »^ e-coor 
tiiiuò la sua sUada seguila da Agostino. 

Gli ufiiKiaU rimasero lungo tempo muti ed immeMii* 

Finalmente il capitano, vergognoso d'avere dato 
que' segni di rispetto al S& Sacramento, proruppe in 
parole di minacce coulro Agostino. 

V uffizìaie di artiglieria si sforzò di scemare il suo 
turbamento, e la vergogna con un lungo scoppio di ri* 
sa, ma il luogotenente, il conte Alfredo restò silenzio* 
so, ed il suo sguardo iiieslo e rivolto a terra mostra- 
Và) che le parole del mendico avevano predetto ia 
lui una profonda impressione, e gettato nella sua ani* 
mft lo.sliipojQe e lo sgomento. 
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CAPO IH. 



Si compie la profezia, ■ 

Quattro settimane dopo. Agostino si stara nella sua 
capanna occupato nella lettura d^un libro tuUo logoro 
al debole lume d^una vecchia lampada, quando ad 
UH tratto uu forte picchiare alla porta, ed una voce 
debole e lamentevole viene a turbare la profonda auft* 
meditazione* 

CMe si vuole da me a quesfora, disse afDacciaiidosi 
alla finestra, e riparando colla mano il lume percbè 
H vento non lo spegnesse* 

t Per carità, rispose la stessa voce, che pareva di- 
venuta ancora più debole, aprite, perchè, altrimenti 
. io perdo tutto il sangue e con esso la vita »• 

Agostino si aArettò di aprire la porta, ed un gio- 
vine pallido avvolto io un mantello si precipita nella 
eauMra come se fosse inseguito da neinicl. li mendi- 
co lo guarda per qualche tempo in viso senza proffe- 
rire parola, lo stesso fa su di kii V infeiice giovine, 
ed avendolo riconosciuto esclama con Voce profou*^ 
demente commossa. 

a Grande Iddio! Sei tu dunque, o Agostino vec- 
diio profeta dì sventura: Ahi la tua predizione s^è 
pur troppo avverata. « £gii è morto non sul campo 
di liattaglia e colpito da mano nemica; ma nella oscu- 
rità« e ucciso da un amico • • 
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LMd fermo lo guardò con aria di stupore e gii pre- 
sentò ia spaila, ma^ disse,isai tu capace di fare una 
tale operazione? . ♦ 

]Kon è questa, risposi Agatino, una cosa nuova per 
nu vecchio soldato. Durante il mio lungo sènristo 
lilare mi accadde più volte di dovere estrarfd delle pal^ 
le, e vi sono sempre riuscito felicemente, 

Ciò detto. Agostino si pose all'opera, egli estrasse 
la palla con tale abilità, ehe bao mostrava in lui uà 
studio dell'arte ed una lunga esperienza, cosa tanto 
più maravigliosa in lui^ siccome quegli che era monco 
della mano destra. Poi adagiò il giovine uffiziale sopra 
un Ietto di paglia povero, ma pulito, e gli st . assise a 
fianco per prestargli la necessaria assistenza. 

Edoardo ( tale era il nome del giovine ufficiale) par 
ventava, che la vèadetta non rendesse ancora più seve- 
re per lui le leggi del paese contro il duello. 

Le angoscie del ferito si rivelavano ora con sordi ge* 
miti, óra con ^cute grida: il tenero cuore di AgoeUM 
ne era straziato. 

« Pioveri noii ripeteva spesso Edoardo nel suo delirio, 
e perchè uou abbiamo ascoltata la voce del cielo? Ci 
aveva avvertiti della sventura, che ci miaaeeiava, ci 
aveva inviata una visione per annunziarcela, e noi 
siamo stati sordi a'suoi avvertimenti*** • Carlo ! Carlo l 
perdona al tuo assassino !....» 

Agostino non poteva ritenere il pianto: 
€ Oirnè ! egli diceva, tu hai Jìcn ragione di gemere, 
giovano infelice che hai crosta al pericoio la tua vita 
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e la tua MtMé eterna, mentre il tao' anieo ha'perdaCA 
corpo e forse raniuia sua. Morire senaa iHMkiimeiilOy 
senza essere tornato in grazia di Dio^ senza assoluzio* 
Be j oh. che morte orrihUe 1 t 

- Al nàattino segoente Edoardo si senfi alquaato soU 
levato, ed alle particolar ita date il giorno .pcima sut 
ano doello aggiunse quanto segue/ 

a Quando fui ben accertato che il mio amico aveva 
cessato di vivere io volli passare la fhmliera per met- 
termi al sicuro da ogni persecuzione : ma la mia ferita^ 
ohe il mio padrino aveva sliadatamento fasciala, non 
mi permise di condurre il cavallo. Più non obbedendo 
alla sola mano, di tn\ mi poteva servire, ruppe il. fr«*f 
no, mi gettò a terra e fuggi attraverso i caoipi. lo vi- 
di allora un lunp^ che m'indicava un'abilaòonec feb- 
bene sfinito per la perdita del sangue e stordito dalla 
caduta mi diressi verso quel luogo, ed ebbi la buona 
ventura di trovarti. Ma che sarà di me? Carlo è il ti- 
glio deiromno il pi& possente della corte, del favorito 
del principe, e fra otto giorni iìuisce il mio. congedo. 
Se a tale epoca non avrò raggiunio il mio reggimento 
sarò punito come disertore. Se io confesso la sventuca 
die mi accadde, sarò altrimenti punito. » 

Agostino desiderava di spiegare al gioviue uflìziaJe 
le grandi veaità della reUgionA» L'oocasioae gli pavvte^ 
allora propizia. E volgendosi al suo ospite gli disse con. 
un accento che diveniva ognor più aulmpevole.:.' 

« Voi paventate con ragione la collera del principe,, 
la vendétta del suo ministro. Pure non sono dessi che 

jigostino • a 
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4«bò1t mortidi al' pari di yoi: poiBOM disiro^f ere ih 

vostro corpo, ma ouila possono cuutro la vostra aaima.' 
E quanto plii mo dorólé paveatare ia cottera di co- 
lui, che coQianda ai re a cbe un giorno vi chiederà 
conto dal sangile da ▼oiiTersato? Voi disperale di.bt* 
tenere la vostra gra/Ja, e la società che voi avete ol« 
traviata nella persona di uno de* suoi membri, nm 
ve ia può coucedero senza violare le ìe^^i sulle quali 
è fofadatii. Dio solb dem esaere placato, e voi noa 
avete pur peusato ancora ad umiliarvi iuuaazi a lui ! 
Voi avete versato il sangue dell'amico vostro, del vai* 
atro fratello, non pensate che queir anima, che voi 
mandaste violeotemeate davanti «al trano deUa* giusti* 
zia divina, grida vendetta co ìlro di voi? La sacra 
scrittura dice, che a ehi versei'à U sangue vmmo sarà* 
fallo versare il smcjue mo porcM l'umno è fallo ad im* 
miagUie di />to* Ji'orse voi siete causa per cui 1^ amico 
vostro, morto prima di avere pianto il suo fatale ac- 
eecameato, sarà eteroameote perduto, e oou pausate 
che alla vostra guarigione ed alia fuga! Deh rieoni»» 
scete il vostro errore, rivolgetevi a Dio prima ^he le. 
teg^i vi consegnino alla giustizia degli nomini, implo* 
rate la sua pietà, il suo perdono, e potrete, forse colla- 
satutè del corpo bonseguire ia vita deiraoima* Chi 
vi dà questo consiglio ha molto soiTerto nella via de^ 
P errore, tù oggidì ringraala il cielo d^ averla abhan- 
dofiata. Voi siete caUjlico, lo sq^ Dio vi offre il per- 
dono nel saevamente della penitenza. Invece di de- 
plorare la vostra bvenlu a con lagrime amare aoa 
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meno che inutili^ ricorrete ad un sacerdote percliè 
pronunzi sa Toi le cottiM>laDli .parole della riconcUia* 
ziouej e quando voi sarete ritornato nelle grazie del 
Signore con.ouiggior cenAdenia comparirete dinanzi 
al tribunale degli uomini, se pure, come spero, il Si* 
gnore impietosito dal vostra peutimeoto noa vi màn* 
derà un insperato soccorso, che vi protegga contro le 
indagini deir umana giustizia. Ma tale j^sìero lungi 
dal! abbattervi deve eccitarvi a ricorrere con cuore 
umile .e compunto alla miserieordia di eolui^ ehe pud^ 
reodervi la vostra innocenza. » 
> Queste parole uoa ebbero, ebe uuideboltt eoa nel* 
r anima dei giovine ulFiziale. Tutto intento al pericolo 
che lo minacciava, non pensava che ai mozzi di sot- 
trarsi alle indagini, che dovevan volgersi a suo danno 
ed alle sventure, che in un istante avevano distrutte 
• le sue più care speranze. - 

Agostino rinnovò più vuUe i suoi caritatevoli ten- 
tativi^ ma Edoardo riurnse sordo ad ogni rimostrane 
za, ed il mendico si pose a pregare per colui, che le 
sue parole non avevano potuto commuovere. Non mai 
lo abhaudouava, e se pur talvolta compariva al solito 
luogo sotto il tiglio, ciò faeeva per alloutanare i sospet- 
ti, che la sua assenza poteva bs uascere, e per evitare 
questioni faoidiacrete, a cui nm avreblie dovuto ri* 
spendere. 
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CAPO ìY. ^ 

La giovinezca e la fom dek lempenuneatj» di Edo- 
ardo UDite alle sollecite cure di Agostino trionfarono 
alfine della malattia, elie aveva rIteDOlo si a long» il 
gioviae uffiziale in quel meschino letto. Più volte già 
, aveva egli pregalo ii suo ospite d'iaformarsi in cilth 
di quanto di lui si diceva, e se era stato condannato. 

c lo sabenè^ egli diceva con «lesto sguardo, che 
ho mancato a tutti i miei doveri. Il nostro principe 
ha io orroro si duelio: egli noo ha mai folto graaia a 
ehi ha avuto la sventura di uccidere il suo avversario. 
Ed ora speeialmeate che. appena vi bamio forze «uf- 
ficienti per respingere il nemico non potrà vedere sen- 
aa^doloreia perdita' d'uno dei migliori uliiziali. li mio 
congedo è spirato; i miei eommilitoni noh vedendómr 
a ritornare eoapetteranno, clie io mi sia nascosto per 
sottrarmi ai pericoli della guerra, e forse a«ebe di esse^ - 
le passato nelle die dei nemico. Ah 1 essi mi avranno 
condannato a morte come un vlle^iBsttoi^! » 

1 sinistri presenUmenti dei giovane uffiziale si era-^ 
DO pur troppo etMtnali/ La' collera del prmclpe alla 
notizia della morte del capitano, ed il dolore del min 
Distro che perdeva quello dei stioi figli, su cui fonda» 
va le sue migliori speranze, avevano assai aggiunto 
al rigore della legge. Edoardo era stato condannato 

■ 
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come duellista^ e siqcoaie Doa erasi trovato air appello 
H glMTDO, in' cui Bpimra ilsno coogedo, il eeoaigiiif 
di guerra P aveva dichiarato diserto/e proauaziando 
tùaìtù di lui li| petift di .mofiH%. • :. 

Malgrado lulU la ritenulezza, che il meodico cre^ 
4elte bese df *|larre ia^ opert per aiiBliiuuart al luo 
ospite questa Irista' notizia, Edoardo noo iie fu n)euo 
•tlerrito. Impaliiilì) e iienetiè da lungo tetnpo si pra« 
parasse alle conseguenze dei suo delitto, si abbandonai 
alla più violenta disperasioneé Agostino si valse d'ogni 
mezzo per calmarlo. 

< Tutto non è iierduto, gli diceva Agoslino; voi 
patete ancora settrarvi 9à pericolo «he vi minaccia. 
Qui voi siete ia luogo sicuro: nessuno vi poirà mai 
sco(>rire« Voi dovreste perfr sperare no poco di più 
nei soccorsi del cielo. J>io è tanto buone quanto post 
- sente, e non ha «tal riattata la preghiera d^m Cuore 
umile, cbe a Loi si v^lga con fidttcia.>Ma vuol essere 
pregalo, e per spailder#*ini noi i aooi finrort- aspetta 
che noi glieli domaadiaittoc A che vi serve la vostra, 
ilosofià eelle sue dottrtod aride^ *oapàdì imia al piè * 
di sollazzo ad uno spirito leggiero, ma. impeteati a 
gttaHr»un ctaiore lacerato dalla svenCora? Ah ! tornate 
alle verità sì- consolanti' della religioae: esse sole po^ 
tranao mantenere il vostro oai^gi^, e quaad*anèba 
ia società vi coudaanasse e vi separasse da sèy Iddio 
Ti assolverebbe e vi riceFereblM nèl suo semvJ 

Dopo qoiodici giorni di mortali tortura», mille volte 
piih dolorose di qaeHe del còrpo, Edèairdo potè- affina 
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lasciare il letto, c passeggiare alqnanto nello strello 
luogo, io cui si doveva leoer nascosto. Agostino ve^ 
déndolo fuori di pericolo «riprese il suo metodo di vita, 
e tornava ogni giorno soUo^ il tiglio, per > chieder la 
etomosina* ' • 

Così Edoardo restò solo, e ben presto lo assaliva la 
iiolfi, e cader» in «n'iiiénia mortale, cbe M no carat* 
tere così ardente ed attivo, doveva tornare più crudele 
del dolori tatti della inalaltia. Per passare II tempo et 
misurava in lungo, ed in largo la camera^ di cui esa« 
'minava I pln minuti particolari. La freccia area di 
questa camera, e la debole luce, cbe v i entrava per una 
sola fineetra oscurate da ma cortina gliela faceva 
ombrare un carcere. Da qualsiasi iato volgesse lo 
sguardo non ci vedeva che miseria e povertà. I tra*- 
mezzi erano di legno di quercia^ ma in molti luoghi 
essi davano pass^gl^ al vento per larghe fessure; 

In un angolo inalzava un piccolo altare, su cui 
il vedeva un crodflsso ed una testa di morto. Al dm 
lati pendevano due quadri dipinti da mano maestra 
rappresentanti Tuoo la santa Cena, Taltro la Yerglae* 
coi bambino Gesù. 

Una piccola, tavola^ nna sedia rotta, due scodelle ' 
di legno ed una brocca mezzo sdrucita ne formavano 
tutta la suppellettile. Un letto di. paglia posto la un 
angolo della camera serviva per ora ad Edoardo. Ago- 
stino dormiva sulla terra nuda* 
' Snir altare si trovavano alcuni libri; erano le sante 
Scritture libri di pietàu Talvolta Edoardo per passara 
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k noia ae prendeva uao, ma eoa k più giaiule ripife 
gnanzA. 

' Agosltao osservò ua gicurao V avversione^ cUe Edo^y 
ardo mosIraTa per qàesle pie JeiCure* « Quanto ti 
eooìpiango^. gli diììse, di non coaipreu^re raoiore 
cbe merita il .nostro Dio! Secondo voi^ Iddio è aa 
essere talmente buono che vede con indiflt^reu/a it 
bene éd il mde .cbe fanno gli imaiini, eom0 se la .sua ' 
giustizia non fosse eguale alla sua bontà., hk^ quanto 
male intendete voi questa bontà di cni osate prevatorvi 
per abbandonai vi più a vostro agio alle passioni del 
imtro onore Ab ! mio -giovane amicoj pregate , il Si* 
gnore, che vi iliuniini colla sua divina luce, e vi dia 
^lla viva fede^*cbe sola pnò salvarvi, :Preg^tBÌQ di 
ricondurvi sul cauimino della verità come gli è pia- 
cinto di ricondurre mé stesso ;.pCitcttè io pure bo avuta 
k\lis[^razia di non sempre vivere naif amore di Dio'. > 
Alentre Agostino còsi parkva^ le sae goancie erano 
colorate da un vivo rossore^^e i supi occhi brillavano 
fnooa iausalo.:'Tanevd;la'0iaBO Edoardp «élla 
sua, e la serrava con emozione. Poi si gULò ai . piedi 
del Gri6to.e. pregb.a lnaga.;Goceali kgriaiìr oadev<|nb 
da^ suoi occhi e ne inondavano il viso. - v . > 
. Edoapto io micaTa. orni nn'aria idiimaraviglia^a éon 
emozione non mai provata; vivaci si ridestarono in 
lai le .memorie de&l^ìflÉuuda.nelksBa mente^ é pian^ 
geva i felici istanti di sua gioventù, uc.^ quali era an* 
eb^esfio pienù di fede e di amore.' 
' Agestkio aveva cessato di pregare; si alzò e prafiO 
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dello zaedimo e dei iimoiii) ebe aveva arrecalo dalla 
città^ preparò ad Edoardo ona bevanda riofreaciiDlB^ 
^he il giovioe uffiziaie ardeatemeote sospirava. 

« Bevete,' gli diMe, questo vi arrecherà oonfortou ». 

Edoardo beveUe a luoghi sorsi, poi richiese il meii- 
dko se aveva «dite nauve della guerra. . 
' t L'armistizio, rispose Agostino, è gianto al sao 
lerailae. 1 fraaoesi teiioo passato il Beno, ed bantu» 
già battuto i tedeschi due volte, e già si comincia a 
tenere por ta'tapitale 

(c Gran Dio! esclamò con dolore Edoardo: o mia 
patria, e che jk» mmi possa Yersare il mio sangue 
per te! » 

I c il Signore, soggianse Agostina, vi fii ^ni espiare 9 

vostro delitto »^ * 

.'f ' CAPO V. 

f 

• Polenta' éeVuniiebfia» > 

' Le previsioni di Agostino non lardarono a oom* 

piersi. L'esercito francese penetrò nella capitale, e 
dopo allume costretto ìi principe alla f«ga oeHa sua 
corte, vi poneva un presidio. 

fina divisione di truppe tedesche tentóni lipmdere 
la città, ma fli baftnta, ed il conte Alfredo, unico fì« 
gllo che r i manesse ai primo ninisiro, cadde prigio* 
siero; 

Alcune lettere, che seco portava, senAravano prò* 
▼are che esso fosse eirii^to coi nemict della Repub- 
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blioa francese, ed involto ia «na oospirazione sorti 
poco prima. in FniMla e tèsta s^ntMa. E tfimto hà^ 
stava percbè Alfredo yeaisse coodanuato al supplizio 
^i'4ràditori9 e se Don fòise slato per naa grave ferita^ 
che il coQte aveva toccata oell^ ultimo coipbaUimento^ 
Feaecmone avrebbe inmediatamenté seguitola sen- 
tenza. Immaginatevi ii dolore del padre a così terri* 
bile notizia! Tutto oflhrse per aafvarè la tfta* del 
glio: pose in opera lagrime e preghiere^ ma nè i suoi 
sferzi^ nò quelli del priocipe poterono piegare 11 caère 
del generale francese, nelle cai mani Alfredo em 
oadttto. 

• Edoardo si sentiva già abbastanza in forze per al- 
lontanarsi dalla dimora del sno ospite, e ilafe brevi 
escursioni nei dintorni. 3Ia non potendo mostrarsi in 
pnbblice^ Mi usciva ohe di noàe. E si fa in wia dt 
quéste escursioni, che apprese il destino di Alfredo 
per mcano 4? una/ospiversaziiiiie da Ini udita, standeel 
nascosto dietro una siepe. Questa notizia risvegliò 
Vèlia sua antaa tuléo il dolore, «lie gli aveva predotto 
la morte di Cario, e che Agostino era altìue giunto 
a. calmare* - ì 

.* t Mio Dio! disse eoa voce straziante, T infelice suo 
padre avvi benAesle perduto i'«nieo muy tifilo t • e 
questo per colpa mia! » * • "i 

' AgOBiiao feoe invano ogni sferao' per eohselarliK 
Kdoardo non poA diiudere occhio in tutta la notte, 
ed il mendico che vegliava il sno fianeo, fw timore 
che gli fosse necessario il suo soccorso, Io senti spesso 
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a, gemere e inaledìrc il malaugurato pregiudùio, che 
ÌQ eondiisse a dare la morto al m^jmko. 

L^iuilomani Agostiuo pregò più a lungo del solito 
e con uuo straordinario ^fervore. Quando ebbe fioito^- 
s'alzò, e rivolgendosi verso Kduiudo: 

« Coraggio, gli disse cQiiarta e tuono di yooa, ehé 
attestava la sua conGdenza, spero di potervi recare 
fra breve una conaolante notizia^ sto per fare UD.pastai 
importante, cui confido vorrà il cielo benedire ». 

.Edoardo volle ricbiedere ii.meDdico, che cosa esso 
intendesse di fare, ma Agostino non gliene diede il 
tempo, e preso il suo bastone, si diresse frettolóso 
verso la citti^, dove domandò della dimora del gene* 

rate francese. ' 

Colà giunto, le guardie gli contrastarono P entrata 
con piglio di disprezso. Poco dopo presentatosi un iif- 
fiziale dello slato maggiore: < Capitano, gli disse in Im-^ 
gua francese, abbiate pietà d'un povero soldato, cte. 
bai fatto un lungo servizio negli eserciti francesi, e 
piacteiavi di presentarmi ai vostro generale* Di toglie 
in grazia, che ho delle nuove da dargli del suo aoitQO 
Felice »• , * 

Il capitano gnardò per qualche tempo eoa aria dt 
stupore U mendico^ e dopo avergli promesso di laro 
la sua commissione, entrò nelPabìtastone' del genera- 
le» Un istante dopo uscì fuori un sott' uffiziale, che 
invitò Agostino a seguirlo, e lo Introdasse nel lalané, 
ove attende vaio il generale. 

« Ebbene, disse il generale^ fissando sol DMidieo 
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QQO Sguardo scrutatore, come se avesse temuto qual- 
che tradimento, che novelle mi porli In di Felice? 

— Luigi,, rispose il mendico con un leggero sor- 
riso, quel Felice di cut attendi novelle, sarebbe egli 
mai talmente mutalo da non poter essere più ravvi- 
gaio dal suo amico! 

— Oh cielo! sclamò attonito il generale, sei dunque • 
Hi, Felice? Ab, chi ti avrebbe potuto riomoseere? « 

Ed abbracciando il mendico, se lo strinse fortc^ 
mente al sene. Gli astanti non potevano rinvenire 
dalla sorpresa . Era difatto uno strano spettacolo quel- 
lo, che offrivano i due amici: l'uno nella forza degli 
anni e vestito d' un brillaiite uniforme, T altro co- 
perto di cenci, pallido il volto -e bianchi i capetli e 
stretti amendue in cordiale abbraccio, 

« FeUce, Felice, continuò il generale, dopo avev 
fallo segno alle persone che si trovavano nella sala 
di ritirarsi, e gettando un lungo sguarda di ma'ravi- 
glia e di compassione sui cenci del mendico, che co- 
sa ti accadde? Più non ti riconosco: tu non hai pià 
dì cinquanta anni e la tua fronte e già solcata da 
rughe eù tuoi capelli «ono bianchii » > 

« Il delitto e la penitenza farine Invecchiar pre- 
sto ! » rispose Agostino, e la sua figura esprimeva un 
profondo dolore. . . ' . • ' 

€ Ma 1^ tue vesti ! O Felice, mio caro amico! dim- 
mi in qua! modo sei disceso a tale eccesso di miseria. 
Te ne prego, non nascondermi nulla; dimmi tutto: 
tu troverai in me un amico pronto a i^occorrcfrti. » 
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' « Quelto che ho a itir U è ben poca cosa, soggiun- 
se Agoalinaiy ohe noi eontlRoareina ad iaditsare. eoa 
idi nome: ho ollraggiato il Saulo dei saati> e fo pe- 
Hiteau nelle lagrime e nella «iseria» .» , 

— Mio caro Felice, proseguì il geuerale, stringen* 
dodi nuovo il mendico al suo 'seo^ con profonda 
euàoziooe, ti riposa sui mio cuore: coatldami le tue 
. pene» Tu w che altra voJla noi dividemmo gioie e 
dolori: non posso vederti pianger solo, 

^ 0 Luigif rispose Agogno scuotendo tristamen* 
te il capo, iasciami il mio dolore ed il mid segreto . 
Un sola io Qonasce, «qif egU ^ il cielo mi,. ha dato 
per guida' e per sostegno. Il mio delitto è stato gran- 
de, mav confido: che jil Dio delle n^isericofdi^ei impior 
tosilo dalle mie lagriiàe, abbia ratlAcale le parole di 
perdono e diialute^.che .ii suo ministro ha pronnn- 

m 

sialo sopra di me;.» 

. li grecale non poteva saziarci nel copsid^rare la 
figura del mendico, e il planlo gli ritornava agU of> 
ehi. Poscia^ presentandogli una sedia: . 

« Siedi» amieo mio, gli disse, poiché sei troppo 
commosso, ed.aprimi il. tuo cuore, che po^so iar^ 
per ite 7 Tu > sai che nulla mai ti ho rifiutato, t 
. , -r* 1^0 SO, l^aigi, ed è perciò che a te mi sono ri* 
Tolto : non però per me, poiché d^aUro non ho bi- 
sogno chQ d^lla misericordia del Signore. La mia 
domanda forse ti farii maravigliare, ma te Ina antiche 
zia per (ne saprà vincere tutti gU ostacoli # li luogo- 
tenente tedes^, conte Aliìredn, figlio del primo mi» 
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Bistro, e Delle tue mani^ e attende la morte. Dammi 
la soa vita e la sua HbeH». 

— 0 Felice, checosadomaadi? È impossibile; chie-* 
éìm ogni altra cosa^ sodo praalo ad «cconiartela^ 
ma rispetta i mici doveri, e uoa isforzarmi a tradirli. 

— Eppure, Luigi, noa posao ohiederti altro. Il 
tuo dovere ti obbliga a coudanoare il colpevole, ma 
dop# la sua coodaDua iu hai puraoco la facoltà di 
fargli grazia, ed è la sua grazia che io domaudo. 
Pensa ehe egli ò iì figlio uuioo d^un pMre, ohe wm 
ha ^commesso altro delitto che quello di difendere la 
sua patria, e che iia pur or^ perduto il suo primoge-' ' 
aito ìq tragico modo . 

Questo è vejrò, Felice^ ma pure nou posso di» 
. menticareil delitto di quel giovane. Secondo le no- 
stre leggi egli è stato coodaiioato a morte, é noit 
può nemmeno godere del privilegi, clve si uccordlino 
ai prigionieri di guerra, li suo prìucipe mi ha già 
eOérti moHi prigionieri francesi in cambio; fai co- 
stretto a rifiutare, poiché è necessario^ un esempio, che 
kilimidisca i nenlici del nostro governo^ sia che essi 
cospirino in Francia, ovvero fuori della Francia. 

In verità non posso esaudirti,' amico mio. Ciò^ 
supera il mio potere j bisogna che l^amici2ia ceda ai- 
la giustizia.' 

— Luigi ! continuò Agostino con uno sguardo ri- 
pièno di dolore e dt tenero rimprovero, non ti sono 
a(l^Qque più cejro del priacipe e del ministro ? Yi fu 
on tempo io cui tu avresti donata la vtla ger me, ed 
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ora tu mi rifiuti quella un uomo che ti è straniero. 
E lo ripeto; nulla io dom^Mido che sia contrario ai 
tuoi doveri ^ ti chiedo solo la grazia del colpevole 
senza voler per que&lo sindacare la sentenza che lo 
CMdaona, poiché ho rintinzialo alla politici) ed ho 
fatto voto di non più immisdiiarmi in coi>e di que- 
sto mondo ». 

Luigi non osava alzare gii occhia tanto temeva lo 
s^inrdo supplicante dei suo amico: ma aHa Mia im-* 
saohiiilk Agosliuo beu conobbe T inutilità delle sue 
istanze . Nulladimeoo non perdette coraggio, e rimo* 
veudo i capelli cke gli coprivano la fronte; , 

« Ti ricordi. Luigi, del giorno in cut doì eraTamo 
ii)sieine sulle rive del lago £riè (1). Ti ricordi di 
questa.ferita? He la fece il tomabattk (2) di quel* 
riadiauo, di cui aveva poco ìunanzi ucciso il com- 
pagno, che r aveva gettato a terra ? Giiarda questo 
braccio, Luigi: vi manca uoa mano che io ho per- 
dala nei difendere la tua vita* Ti ricordi il giuri'» 
lucuto che mi l'acesti allora? » 

Qlieste parole colpirono il generale i Si alzò viva* 
nieule, ed abhracciaudo il suo amico con una pro- 
luda emozione: 

0 i elice ! e come puoi tu credere, che io rabbia 
dimenticato 7 No, no I io sarei il più vile degli no- 

* 

(i^ §una fiuQlicva sqUeatrionale degli Stati U^iCi d'A- 
niericii . 

{li) Arma lia tagUu degli Imhaui> che tiene ii incMu ira 
1 ik»^ e ìa jiiasM . 
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Mini fl« potessi obbliare i tuoi sacrifizi . Ti accordo 
la vita di questo giovane, perchè noodebbo^ nè posso, 
no^a rifiutarti^ ma digli che a te solo egli la debbe. 
• ~ Lo saprà ; poiché dalla sua vita dipende an^al* 
tra diè mi è moHo cara, e che egli solo può alla 
sua volta salvare. Suo fratello fu ucciso in duello^ 
Bòa è molto; l^neeisore- è pai»e condannato a juiorte, 
e vorrei ottenerue la grazia • 11 conte non potrà ri* 
fiatarmela quando lo pregherò per quest'altro infe- 
lice giovane di concedere uua grazia, che ebbi la 
' ventura dì ottenere per hii stesso, e suo padre sarà 
obbligato a perdonare • « 
Luigi comprese la gènèrosa iaCenziotie delPamico, 

10 pregò a volergli svelare il mistero della strana e 
singolare sua esistenza } ma indarno j Agesilao per* 
sistette nel suo ri liuto. 

€ li mìo dolore, disse, devè rimanere un segreto r 
d'altra parte il mondo non Io potrebbe comprendere. 
Ti dirò solo clie esso cominciò dal di, èhe mi sona 
accomiatato da te nei lasciare rAmerica. 

' Dimmi almeno dove io ti potrei trovare. 

" — Sotto il tiglio fuori di Porta nuova dove accatto 

11 pane • t 

11 generale rivolse il viso per nascondere le sue 
lacrime* « Hai tu bisogno di danaro? continuò con 
voce commossa ». 

— Tu mi desti quanto io poteva desiderare, e più 
non chiedo, che di essere couservijto nella tua me- 
moria ed amiciziai # 
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Nessuno .al inondo potrebbe RVmrvi maggiori di-' 
rilU. Più volte tu mi iiai ^Ivata la vita. . 

^\oV ho 6alf ata la vita del eorpo • Ah perdiè* 

Boo, poìuUo assLcurajrti quella deir^oimal lo pre- 
glwrò per te, perchè la bontà dt Dk» 1^ illam!iii4ella 
luce e ti preservi coatro i fuuesti errori che 
hanoo perturbi tutte le menti e piombata la betta 
ao6lra patria in questo abi:>so di sciagure^ donde Id; 
dio -solo pub ritraroela. » ^ 

11 generale si mise dopo a scrivere, e quaodo ebbe 
finito evpoò il campanello, o tosto entrò un sno aia** 

laute di campo . 

«JRortalevi tosto daloonte Alfredo, gli diese^ e 
' ditegli cbe io bo accettato il cambio propostomi 
dal suo principe. Mi $k mandino i tre uiBniali fran* 
cosi l'atti prigiouL iieir ultimo fatto d'arali statimi 
^^ignaliy ^ esso s^iti toslo Ubero* Ecco il .suo saiva- 
coudotto, ma ditegli al tempo stesso, che si deve la 
§ua vita e I4 sua lilxf ria al mendico Agostioo. » 

L'ufliziaie non poteva eapire eome quel povero 

cencioso avesse potuta maggiormente aull'animodel 

« 

generale, che non il principe tèdeacn ed i piìi in* 
fluenti persooaggi delia sua corte. 

« Felice, riprese il generale, tn ritornerai a Ho- 
:varaiit me lo proiueUo dalla tua amiciaia. « 

L^aiutante di campo uscì con Agostino eolla ear^ 
U pre^eutatagli dal generale per portarsi alia pri- 
<*ioiie dovoAifredo non ittendeva più. altro^ che te. 
morie. ... • • . 1 
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il conte rimase assai sorpreso al vedersi compa- 
rire davanti rufflziaie .aooompagoato da Agostiao» 
Si sovvenue della sera, ìq cui esso lo compaguia di 
MO fratello e dell'amico aveva incootralo quei men^ 
dico sulla via del cimitero, e tale rimembrauza gli 
arróoè un forte iurbameato; ma toato^ fissato io 
sguardo sopra Agosliao, cessarono i suoi timori. 
. «. Veggo beae^ disse, ohe per mè la è spacciala» 
Qui veggo il profeta di sventure, che lia predelta la 
morte di mio fratelio. Forse ora viene ad annun^ 
ziaruii la mia . 

— Yt ingannate, signore^ rispose r aiutante di 
campo con tuono . misterioso^ ia libertà e la vita, e 
«on la moarté vi arreco ; eccone in questa carta la 
prova ; voi sarète reso al vostro principe in cootrac- 
eamlMO dài tre ufflziali francesi fatti uitioMmente 

prigioni. 

. Ah padre miol sclamò il prigioniero fuor di sè 

dalFallegrezza, dunque potrò ancora rivedervi: dua- 
^ voi non sarete orbato di tutti i figli vostri 1 Ma 
chi debbo io ringraziare di tanta ventura^ che io più 
mal avrei osato sparare ? 

Questo veccbio, ripigliò FulOziale, additando, 
Agostino : ed il generale mi ha espressami^nte racco* 
Biandato di din'elo. » 

Il conte era stupefatto. ParevagK di sognare, e 
senza potere proferire parola, andava considerando 
alternativamente il mendico e Paiutante di campo* 

« PaHecipo alla vostra sorpresa, continuò ll'iifQ* 
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ziale^ ma ia cosa è veramente così. Voi siete debitore 
della vostra salvèiza a quest'uomo. 

— Si, quesr è la pura verità, soggiunse Agostiuo. 
Voi vedete che un mendico può qualclie volta gio* 
vare a quegli stessi, che Io dìsprezzano. 

— Come, sclamò il crate, sei dunque tu, vecchia 
Agostino, i] mio salvatore? tu, quel desso che noi 
abbiamo trattato in modo si indegno quella sera, che 
ti abbiamo incootrato mentre tu eri avviato verso il 
clmitero7-Ab tu sei stato terribilmente vendicato,. la 
tua profezia si è pur troppo avverata. Carlo è colà 
sepolto, Carlo morto per mano di un amico. Ah 
perdonagli, perdona a tutti e due. 

— Ho già tutto perdonato. Possa il fratello vostra 
aver avuto il tempo d^ implorare il pèrdono del Si- 
gnore prima di presentarsi davanti al terribile suo' 
tribunale • Umiliatevi sotto la sua mano, e scongiu- 
ratelo a voler tenere lontano da voi quel malvagio 
spirito, che già cagionò là rovina di tanti infelici. Voi 
vedete i terribili effetti del fatale pregiudizio del 
punto di onore, che spinge l'uomo ad uccidere per- 
sino il suo amico, spessp per una cagione frivola, e 
precipita tante. Intielre fiuniglie nel duolo e nella di- 
sperazione. » r " . 

Alfredo rimase aleuni istanti silenzioso.. Si gran** 
de era stata V impressione nel suo spirito per le pa- 
role dd mendica. Quindi rivoltosi ad Agostino, disse; 
, > lo qual. modo potrei io attestarti la mia rciono- 
scensa? 
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Non datevi pensiero di. quetto, riprese il i|ieo* 
dico, richiederò io stesso la ricompensa che io de- 
sidero j ma aspettatevi una domanda che piobabil* . 
mente vi parrà eccessiva. Intanto io vi prego di non 
dire ad altri, tranne a vostro padre, che io vi ho 
salvala la wUjbu » 

Agostino tornò dopo dal generale, col quale si. 
trattenne lungamente. Si separarono colle lagrime 
agii occhi come se si fossero veduti per l'ultima yoI< ' 
la. Luigi accompagnò l'amico sino alla porta dell^ 
sua abitazione, e io seguì lungamente ooU' occhio nel 
^ 800 allontsanarsi • . t 

< Qua! dolore, disse fra sè sospirando^ i sentimenti 
religiosi onde esso è presentomente animato debbono 
essere ben forti se hanno soggiogata quest^ anima 
una volta A Indomila* » 

C APO VI. . 

* 

■ 

JI ifeftito della ricomaeenzm. . 

lalanlo mutarono àspelto le eose della guwAT I 
Francesi furono alia loro volta. respinti,, ed i Tede-.. 

» 

schi ripresero la capitale. 11 principe e la corte vi 

rientrarono, ed Edoardo che non aveva osato ralle* 
grarsi della vittoria dei nemici, la eoi presenza Io ave» 
Ta sottratto alle ricerche della giustizia, cominciò a 
temerla pih vivamente die mai. Per isfoggire aUa 
collera del principe ed alla vendetta, di cui lo minae* 
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dava il risenUaieiito un padre gìustameote irrita- 
to, voleva provvedere alta ma salvezsa eolia fu^a, 
certo che non poteva- tardare iaogo tejupo ad essere 
scoperto ìd quel 000 ricetto. 
' Egli era già assai l^ene tornato \fì forze e sperando 
di poter ripigliare il mestiere delle armi^ risolvette di 
arruolarsi nelle truppe d'uno slato vicino, nel quale 
ét potrebbe egualoiente difendere la causa* dell' Ale- 
magna. Ma Agostino neir udire questo disegno scosse 
^ tt'capo e rbpoise. 

• « Presto fattoi lasciare la vostra patria, ma di gran • 
lunga più dtflBeile ritrovarne un^ altra. PiottosCo prò* 
gate il Dio di misericordia a prendervi sotto la sua 
|it^ilezione.*GonverUtevi« lui odia stBcerità dei vostro 
cuore, ed egli verrà in vostro aiuto. Voi. dovete alme- 
no promettermi di sospendere ancora per qualche 
giorno la esecuzione del vostro disegno. Se voi non 
avete nessuna ^ragiodd di sperare la grazia della vita, 
ne ho ben io come voi saprete più tardi. Fidatevi di 
me, un giorno.mt saprete grado di non easervi.abban« 
donato alla disperazione. > 

* Udoardo non poteva comprendere b confidenza, 
che aj^ariva dalle parole e dallo sguardo del men- 
dico. Ma eiceome era solita a riguai;dario eome" mt 
essere divinamente illuminato, s** acquetò, e promise 
di attendere ancora per qualche giorno. 

' Il domani il mendico partì per andar a parlare al 
«onte Alfredo, che ancora soffriva per le sue ferite. 11 
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giovoDe coAte lo ^cabe eoa uoa 9taceyra sììegvmAf 
e lo fece sedere allato a 8è. 

« Io v^iigo^ disae Agostino sorrid«Q4o,^a Qhieder^ 
la rfeompeosa del fattovi servizio. Voi atete^ Jo supete, 
mio debitore, ed io soao ua cceditore uu po'e^ig^? 
le, e ebe hod soffro diladooi* 
< — Chiedi pure, caro A^ofitioo, rispose il c.Qat^; 
appena aareM>e bastante la vita^ eh» mi bai resa a4 
attestarti la mia ricoooscenza. 

— Voi ooa potete da solo soddisfare al :Vostra de- 
bito, proseguì Agostino eoo un sorriso misterioso. È , 
mestieri ebe vostro padre veoga. ia vostro aiufo 
tulli i mezzi di cui può disporre. Conducetemi da lui, 
dirò a lui stesso ebe cosa io desidero,, ed all^ uopo, voi 
appoggerete la mia domauda secondo ogni vostro po- 
tere, perchè ho una graode dimaad^ a fargli. 

Il ministro trovavasi allora circondato da pubblici 
uiSziali, e da gran numero 4li parsone ad^ettQ al. serr 
. Visio. Allorché apparve il mendico, tacq^e^q .^qtti e 
rivolsero gli sguardi sopra di Itti. . 

« Mio padre, disse Alfredo, inoltrandosi verso il 
jninistro e tenendo Agostino per mano; vi presento 
i^ui il mio salvatore, colui al quale io sono debitore 
della vUa, e voi delia cooservaùoae dair uUimo ve^- 
6tfO figlio; voi lo eoBoseeta ». 

11 oiipistro considerò aletta poco con o^biQ vjlvp 
« scrutatore il mendico, ebe stavagit davanti in pie^ 
col capo chino in atteggiamento umUe e dimessa. . 
. < Sì) disse) lo coMSCO» Gli son passato «dUa volte 
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Affiliti) e non aTrel mai piii pelato credere^ cbe ut» 

rebbe stato un giorno il salvatore di mio figlio acquU 
itaodo eoBì graodi tUoli alla mia lieonosoeiiEa. 
' « Ora, Agostino, ditemi come avete voi potuto 
maovere il cuore del generale, cbe fu insensibile alle 
mi^ lacrime e supplicazioni? Ottenere dalla inflessibile 
di lui severità ciò che le istanze, e le più genero- 
se proposte del nostro principe non gli poterono 
strappare? 

- ^ L' anilciria é la gratitadine rendono ogni cosa 
possibile, rispose il mendico, 
* — Non ri comprendo, prosegui il padre tf'AIfredai - 
Spiegatevi più chiaro e preciso. 

In grazia, Eccellenza, lasciatemi il mio secreto. 
Yi basti godere della contentezza d'avere ricuperato 
Il Tostrò figlia ». • 

11 ministro non osò fare ulteriori istanze ; ma ii suo 
sguardo pareva inteso a penetrare fino al fendo del« 
r anima di questo uomo straordinario, che sta vasi da- 
Tanti a lui' neir atteggiamento stesso, in cai Io evefa 
così spesso osservato sotto il tiglio. 

€ Qaandor seppi, ripigliò il ministro dopò breve 
silenzio, che voi eravate il salvatore deirunico figlio 
Mìà divina provvidenza conservatomi, ho fttto le pià 
accurate indagini intorno alla vostra persona; ma 
'non ho potuto raccogliere altro, se non che voi era* 
vate un forestiere vivente della carità dei passeggie* 
ri, e ehe eravate di spirito debole e superstizi^m »• 

Agostino non rispose ponto, ma dal 3uo sguardo si 
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scorgeva, che le ultime parole del miaistrQ avevaao 
.fBifto su di Ini una improasloDe penosa. 

« Ascollate, amico, io qoq debbo permettere, .che 
il saldatore 4i mia figlio viva accattaodo il paoe, lo 
sono assai fornito di beni di fortuna, chiedete quello 
che vi piace, che non vi potrò rifiatare nulla. Voglio 
provvedere ai vostri bisogni ed assicurarvi una esi- 
steoza ODorata ed iadipeudente; e dolce mi sarà, cre- 
datelo, il mostrarvi in tal modo la mia riconoscenza. 

— Accetterai molto voleatieri le vostre offerte, ri- 
spose Agostino, se meglio che i beni di questa terra, 
non mi d addicesse la iadigenaa^ ia cui mi trovo pre* 
sente monte. 

. — Ha tu attendi ima ricompensa, disse il giovine 
conte Alfredo; qual è dunque U tuo desiderio? Parla 
su Craacaniente. 

— Vel dirò, rispose Agostino con tuono paterno. 
Io ho salvata la vita vostra* £bbene ora vi domando 
di salvare la vita di un infelice, che la legge ha con- 
dannato,, ma al. quale si può ancora. fare la grazia* 

— E qual è il colpevole 7 riprese il ministro con 
un vivo atto di sorpresa. 

« assassino di vostro figlio ». . 
. — Cielo ! Che cosa, mi chiedete voi mai I V ucci- 

« 

sore di Carlo? ah no, mal piò. Ja^sentenza è proferita 
ed il principe V ha confermata. 
* Voi implorerete a bvore di Ini^ signor mini- 
stro, la clemenza del principe. Essq non potrà resi- 
stere alle preghiere di un padre a favore dall' oodsore 
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del proprio figlio. Capiseo che vi deve parere rtiicr^ 
scevole i) pcrdoDMreal colpevole; ma la cleineaca è 
virli^che si addice sopralluUo ai graodi, e la sola 
tendetta degna del crisliaÉo sì b il perdono 

lì mioistro pel grande stupore non rispondeva: 
camminava a pass! rapidi per la càmera vifrtteeito 
agitato. Fiualmente suo Oglio, fermatolo, si tr^ieon^ 
con esso lui alcuni istànti a parlargli sommessameaCe. 

« Ditemi, Agostino, rispose allora il ministro^ qoal 
è la causa delIMnteressamente, che prendete j^) lao* 
gotenente £doardo ! - 

~ EgU è dvenlurato ed, io sono efistiano. Fesso 
io essere insensibile alla sua sorte? La sveDtulra9s^i<» 
gnore, non vi comrnossemai il cuore? Ob sHceKl^ 
Ancbe voi vi siete sentito commuovere a pietà alia vi- 
sta delle lacrime e della miseria. Ab siate pietoso^ sift» 
te generoso! Non dimenticate, che colui in cui &vore 
io vengo ad implorare la vostra pietà ba pià volte 
versato il suo sangue in difesa delia patria, e che ogni 
suo desiderio si limita a versarne il resto per una si 
nobile causa. Perdonategli, risparmiategli la vila, ve 
ne scongiuro per quella dei figlio vostro, che io vi ii0 
conservato! » • " 

11 ministro si mostrò commosso, una lacrimftgU. 
brillò sogli occhi e con voce tremante: < Ti ringrazio, - 
o Agostino, disse con accento commosso, vi ringrazio 
4i quanto avete fiitlo per mio figlio c per me, e ftco« 
nosco che siotto '\ cenci onde siete coperto palpita uà 
cHore SI iMAite e generoso, che diffieilnleBle si poireh» 
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. be trovare nelle classi più elevate. 11 perchè io doq 
posse» indormi a credere^ che voi apparteo^hiate allà 
classe ^^ooioo^ dei meudici. La vostra esistenza è 
«Vfolta io un profondo misCerò, ma io vóglio risfiet^ ' ' \ 
tare il vostro segreto. Tornate da Edoardo, e ditegli 
ehe iò gli bo perdonalo. Pia tardi egU saprà se le mio 
preghiere avranno sortito presso il principe V esito, 
eho io ne spero, ma vivete sicmro^ che non lascterò 
nulla d' iutentato per ottenerlo. » 

U miiirìslro non potè per la grande émozione del<* 
Inanimo dire di più, ed accomiatò il mendico, il qua- 
le baciatali rispetto^Mente le mani; eogll occhi la- 
crimosi, uscì fuori dalla abitazione del ministro. 
^ intercessione dei ministro pi^esso il principe in fa- 
fere di Edoardo ebbe uu risultato pronto e felice, ed 
ft ministro fece tosto chiamare Agostino per eomiinr- 
cargli la felice novella. Egli fecesi premura di por- 
tarla ad Edoardo, ma senza dirgli a bhi esso tmà 
debitore della grazia ricevuta. 

Il giovine ulBziale non potè dapprima credere a cor- 
si grande sua ventura, e solo dopo che gli fu confer- 
mata-^da parecchi amici, lasciò libero .lo sfogo alla 
gioia ed alla speranza. 

l>opo sei settimane d^anresto a lui inflitto in pena 
del suo delitto, si portò dal principe per ringraziarlo. 
11 principe colse quest'occasione per fargli vivi ria»- 
proveri della sua avventatezza, e poi lo rimandò dal 
^Mninistro, aggiungendo che gli aveva fatto grazia delta 
vita ad intercessione di quest** ultimo. 
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Il ministro lo ricevette con serio contegno ma sen« 
la alcun segno di risentimento, ed aUorchò Edoardo 
volle ringraziarlo della saa generosità; • Non soa io 
che dovete ringraziare^ ma. sì un uomo, che voi siete 
forse ben lontano dal sospettare, che abbia avuto tan- 
to potere sopra di mef. Quest' uomo è Agostino il men* 
dico* Dovete alle sue istanze la vostra grazia. 
. Sarebbe mai possibile I esclamò ^doardo^ retro* 
cedendo d'un passo per la sorpresa. 

Deve essere possibile poicbè la cosa è cosi, dis- 
se ridendo Alfredo, che aveva esso stesso presentato 
Edoardo a suo padre. Ma sai tu ancora a qhi io de|>ba 
Tenore di rivederti? 

. — No, rispose Edoardo. Agostino m^ ha ben detto, 
che il generale francese aveva finalmente acconsen- 
tito allo scambio di tre ufficiali prigionieri, che il prin- 
cipe avevagli. ofibrto per ottenere la tua libertà; ma 
finora ho sempre creduto, che solo il vantaggio che 
presentavagli lo scambio a lui proposto avesse potuto 
piegare il generale nemico. 

— Sei in errore, proseguì Alfredo. Il generale, nel- 
Je cui mani io era caduto, si mostrò inesorabile alle 
istanze ed alle lacrime di mio padre, ed il merito dch 
gli ulSziali, che si offeriva di rendergli non lo com- 
moveva di più. Era riserbato ad un altro di ottener* 
mi la libertà. Quest'uomo più potente di mio padre 
e del nostro principe^ è un semplice mendico, è Ago- 
stino. 

Edoardo erft così stupeEittOy che rimase lungo tenir 
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po muto. Quando potè dì ouoYO parlare pregò Alfre- 
do a spiegarli come questo fosse avvenuto. 
, Alfredo di buon grado soddisfece al desiderio di 
Edoardo. Quindi si portarono entrambi da Agostino 
per attestargli la Iopo riconoscenza. 

« Non ho fatto che il mio dovere, rispose 11 mona- 
dico con dolcezza ed umiltà. Dio solo merita la vo- 
stra riconoscenza, io non sono che un povero pec- 
catore. La ricompensa che vi domando, si è il se- 
creto ». 

1 due amici gli offersero una pensione, ma esso la 
ricusb, eome pure ricusò la proposta, cìie gli fecero di 
farlo ricevere in un ospizio dove potesse passare tran- 
quillamente la rimanente sua vita nella preghiera e 
nella medilazione . 

t Ebbene, continuò Alfredo, se non vuoi nulla per 
te, chiedi per altri, ^oi confessiamo di non potere at- 
testarti degnamente la nostra ricónoscenza pel ricevu* 
to benefizio; ma almeno non volerci privare dei 
piacere di ricompensarti secondo le deboli nostre 
forze ». 

' A queste parole Agostino si lasciò piegare, e chiese 

qualche soccorso per un ricovero di poveri giovani, e 
per la sola chiesa caCioltea che esisteva nella capitale. 
1 due ufficiali si fecero premura di soddisfare a que- 
sto suo desiderio, ed i soccoi^i che ottenne superaro- 
no la sua aspettazione. 
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CAPO VII. 

* . ' 

Morte d'un Martire, 

Agostino era tornato sotto il solito tiglio della Por- 
la NupTa, ma vi rimase per poco. L'esercito francese, 
procedeva di vittoria in vittoria, e ogni cos4 cedeva 
davanti a lui. 

Un giorno Agostino erasi portato ad nn vicino vii* 
laggio recentemente occupato dai francesi. Sta vasi so« 
Io nella chiesa a pregare quando vide eotranri un 
branco di uomini delia peggiore feccia della cittàf i 
quali allettati dalla speranza delPimpunità, erano colà ^ 
venuti per derubare ì tesori rispettati dal nemico. Ago- 
stino H vide salire sulr altare per rompere la porta del 
tabernacolo* Infianimato di santo «sdegno si alza, e 
presentatoci davanti al profimatori con voce tonante:. 
« Fermatevi, gridò loro, sciagurati, temete la divina 
giosttzia, di simili sacrilegi non rimarrete impuniti»* 

I colpevoli sono dapprima sorpresi.; ma vedendo il 
mendico vecchio, debole e monco d*^ un braccio danno 
in uno scroscio di risa, e seguono ueir opera scellera-* 
ta. Agostino ,non potè più coutenersi: rovescia a terra 
colui elle teneva lo stromeuto destinato a forzare il 
tabernacolo, e colia, sola mano, che gli era rtmasla lo 
strascina fuori della chiesa. Gli altri escono tuUi. 
' Giunti sulla piazzetta della chiesa circondano Ago- 
stino e lo malmenano fieramente. II mendico non 
sente ponto le ferite. Animato da una forza, che i suoi 
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avversari erano bea loatani dal sospettare in uo uo- 
mo della sua età, res^loge.gU aggressori e- li costria- 
ge alla fuga» * ^ 

Però, spossato dalla lotta longà e disngaale e dalla 
perdila del saugue da uoa larga ferita sul capo, Ago- 
^ stioo eade ' sulla gradinata della chiesa^ I suoi occhi 
brillano d'uno splendore più vivo, e con voce forte 
esdaitia: • Mìo Dio, rìagr^aio la vostra bontà, clie mi 
volle fare V inestimabile favore di potere versare al- 
cune gocce- di sangue per la difesa del vostro augu- 
stissimo sacramento. Vogliate unire questo debole 
sacrifizio n quello, che voi offriste per me sul Gai- 
vario ». 

Intanto si sentiva venir meno le forze. Volle rial- 
zarsi e chiamare alcuno in suo soccorso. La voce gli* 
mancò) ricadde sulla pietra e svenne. La chiesa era 
isolata air entrata dei villaggio e circondata da folte 
maecbie; ma una pia donna, ehè veniva a pregare 
per suo figlio morto recentemente in un combatti- 
mento, sentì le ultime parole di Agostino, e appressa-^ 
tasi a lui, provossi a rialzarlo, ma non le ressero le 
ibrze e dovette chiamare in suo soccorso parecchi 
soldati di cavalleria francese', che passavano ne^din- 
lorni. 

Quale dovette essere la sorpresa del capo di quel 
drappello di soldati allorché riconobbe il mendico, pel 
quale aveva poco tempo prima ottenuto una udienza 
dal generale l Fece tosto discendere da cavallo^ due 
de' suoi soldati, e trasportare da loro il ferito nella sua 



Digitized by Google 



48 

abitazione, intantochè esso stesso eorse a chiamare 
OM de' chirurghi delP esercito. 

1} chirurgo medicò la piaga, ed Agostino riacquistò 
Tosa della sua iotelUgmita. 

« Io, disse, sento che la mia ferita e mortale, e che 
non ho più che poche ore di vita. Vogliate avere la 
bontà, signore, di avvisarne il curato di questo vil- 
laggio^ e pregarlo di arrecarmi gli ultimi conforti del 
moribondo. Vorrei vedere ancora una volta il vostro 
generale per dargli il mio ultimo addio ». 

Il capitano rispose che i snoi desidcrii sarebbero 
appagali compiutamente; quindi mandò pel curato^ 
il quale accorse tosto. Il quartiere generale era stabi* 
lito in una borgata assai d,istante, e solo due ore dopo 
potè Agostino ricevere la visita del suo anttea eom« 
pagnod^armi. 

Il curato ^rima di portarsi dal mendico, volle pren- 
dere la pisside del Sacramento, e restò inorridito nel* 
lo scorgere I segni del tentato sacrilegio. La«aa sor- 
presa si accrebbe ancora nel vedete, uscendo dalla 
perla opposta, il pavimento tinto di sangue. Sospet- 
tò tosto quello che era accaduto. Entraodo nella ca- 
mera ove Agostino, in quell' istante meeio assopito, 
stava coricato, trovò la donna spettatrice del tragico 
avvenimento, laqualegliDarrb)qiianto aveva vedutole 
ed inteso. 

Agostino usci dal suo sopore, e vedendo il euratos 
«t Sia lodato Iddio, disse, non morrò solo e senza con- 
' torto come dapprima temetti, e riceverò jl Sacremenia " 
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d'amore del mio Gesù prima di presentarmi al tribu- 
nale della sua gimtizia. » 

— Consolatevi, fratello, rispose il sacerdote, Iddio 
si è degnato di accettare il sacrificio del sangue da 
voi sparso in ditesa de'' suoi santi misteri. Ho saputo . 
tutto, 60 che uòmini empi vi hanno maltrattato dopo 
di avere portato una mano sacrilega sopra il Santo 
dei santi. Or ecco il vostro Dio, che si offre a voi in 
ricompensa della vostra generosa abnegazione per la 
sua cansa ». 

Quantunque Agostino, dopo che si era stabilito in 
quel paese, avesse sempre vissuto santamente, voi* 
le nondimeno proQttare del poco, che gli restava di 
Tita e di forze per fare la generale confessione di 
tutta la vita; al quale desiderio il ministro di Gesù 
Cristo non giudicò di doversi opporre, benché fosse 
con vili lo che non gli fosse necessario questo lungo 
riandare sui passato. 

Appena terminata la sua confessione, entrò il ge« 
nerale nella camera dell'infermo. Il guerriero non 
potè trattenere il pianto al vedere i patimenti e la 
rassegnazione del suo amico. 

« Mio povero Felice, gli disse con voce profon- 
damente commossa, in quale stato^ ohimè, ti trovo 
tomai!.... 

— Non volermi compiangere, rispose Agostino ) 
ringrazia piuttosto con me la divina bontà di avermi 
data occasione di espiare coU'.effusione del mio san- 

I 

gue il delitto, che da lungo tempo cerco di cancellare 
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colle mie- lacrime. Mt'sèoto morire, ed aspetto con 
coufidenza il termiue di uua vita, di cijii bo,coa3a<' 
lenita- una piccola parte a Colai, al quale essa appar- 
Veaeva tutta iatiera. Spero nella sua ialìoita misericor*** 
dia, ed attendo senza timoFe ristante, in cui comparirla 
4l si)io cospetto. Ma .tu, amico mio, tà che sei ogni 
giorno esposto a morire sol campo di battaglia, ah ! 
9^00 ditaenticare^chc dovrai tu puce presentarti a quel 
giudice severo, al eoi tribonale io dovìrò fra brevi 
istanti comparire. Abbi tu pietà dell'anima tua^ se 
vuoi 'Che il Signore ne abbia pietà. Fa ritorno al tuo 
Dio. nella siaceritk del tuo cuore, e trema al pensie- 
ro ebe più lottga sarà la tua vita, più terribile conto 
96 ayrai a rendere uu giorno. Perdona, Luigi, se ti 
parlo cosi ; ma io noin posso astenermi dal maoifo- 
starti i miei timori, e dal farti partecipare a' miei ter- 
rori* Ah, te ne sbonginro per la dolce amicizia che no 
giorno ci legava, e più ancora per l'amore che Ut 
devi al/tuo Dio, per Tamor di te stesso, rientra nel 
seotiero della verità. Tu fosti traviato, come sgrazia- 
^menle lo Xui anchMo, dalle empie dottrine, ed aiH 
cora oggidì la tua mente è ottenebrata dalle sciagu-r 
rate opinioni, «che hanno attirate tante calamità sulla 
nostra patria; ah! se potessi io comunicarti i lumi, 
onde, il Signore volle illuminarmi, tu allora si che 
potresti comprendere II mio cuore ; questo stato di ab« 
j)iezione e di miseria, a cui io mi sono condannato^ 
nou ti parrebbe più che una ben debole espiaziouo 
del male^. che ho commesso )>• 
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Il geneiiJe riaiaie tàUmMkm^ mà le laerine cbe gli. 
figorgavaM dagli occhi mesIraTano, che il moriboado 
amico non aveva parlato ad on cuore iaBensibile» 
prese la mano che gli porgem Tamico^ e facendo vio- 
lenza ai suo dolore* 

« Felice, gli disse, prega per me perchè Dio abbia 
pietà deil^ anima mia. Sento in questo istante più che 
qaanto io sia inCelice per avere, eoiM tanti al- 
tri, abbaudonata la via della giustizia, e dimenticate 
le lezioni ricevute nella mia infanzia; ma ahimè, tra- 
scioato dalla corrente universale, mi sento impotente 
a resistervi, e non attendo la mia salvezza, che dalla 
misericordia divina. 

— - Comprendo, riprese Agostino, comprendo, mio- 
caro Luigi, le diflScoltà che ti si oppongono ad ogni 
passoj ma qnello stesso Dio che si è degnato di sor- 
reggermi colla sua gruia, dark anche a te la forza 

superarle, ove tu ricorra a lui con quella confiden? 

che Inspira la sua bontà 
. Queste parole furono proferite con tanta effusions^ 
e calore, che spossarono intieramente le forze del mo« 
ribondo. Agostino chiese allora che gli si desse il san- 
ie viatico e T estrana unzione. Ricevette questi due 
Sacramenti con un fervore, che ediGcò non solo il 
generale, ma ancora il chfaruigo ed il capitano, che 
erano intervenuti ad assisterlo negli estremi suoi mo- 
penti di vita^ Furono visti allora viei fieri repubbli- 
cani, come sospinti da una forza invincibile, inginoc- 
chiarsi a' piedi del ietto di morte, rispondere alle prer 
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gliiflre die redtaVÉ H eoralo, e iiwoere le km la- 
crime a quelle che versava 11 loro capo, come se aa- 
ehe essi perdessero uo amico» 

Allorché Agostino sentì appressarsi P attimo istante, 
colla sua mano tremolante cbiainò ancora a sé il ge* 
Mrale, e disse: « Addio, mio Laigi, salva Tanima tua ! 

« Mio Dio, riprese un istante dopo, io rimetto Tani* 
ma mia nelle vostre mani. Sia ognora lodato ed ado« 

rato il Santissimo Sacramento! « Poi spirò. 

• ■ 

CAPO Vili. 

Un cenno sul passato 

La campagna era appena terminata, quando due 
uffiziali si portarono alla casa del curato a pregarlo a 
voler dar loro qualche schiarimento intorffo agli ante- 
cedenti di Agostino, Idei misterioso mendico, la coi 
tragica morte aveva eccitato P attenzione di tutta la 
città, e dato luogo a diverse supposizioni. E per verità 
dopo lè splendide prove di affezione e di aiiilcilifa, eh^ 
gli aveva date il generale francese, non potevasi più 
dubitare die quelPnomo non nascondesse sotto m 
nome supposto un più illustre e chiaro nome. Ma di 
fotti gli emigrati, che là rivòlozione aveva spinto sol 
suolo straniero, non se ne era veduto nessuno, che 
come Agostino rifiutasse tutti i soccorsi offertigH, e si 
fosse condannato dase stesso, come costui,aduna vita 
misera e stentata. ' 
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Il cvralO) folo dtf poittaito éA aegreli del meadlto^ 

oppose dapprima qualche difficoltà a rivelarli ai due 
iii&ùaU. Ma^ come ebbe ricoBoscittio, cbe Puno di essi 
era il conte Alfredo e l^altro il luogoteneote Bdoardo^ 
credette di poter rompere il sileiizio e far loro coao* 
seere le partieofaurMà della condotta anteriore di eo« 
lui, che Ipro aveva salvata la vita* Adun^e loro ri* 
mise m iiaaderno scritto dalla mano stessa di Agosti- 
no. Esso era scritto io lingua francese, e si vedevano 
aneora sa molte pagine i segni delle lacrtme^ che il 
penitente aveva, sparse scrivendole. Noi abbiamo da 
^pMste earte estratte le seguenti particolarità, e piar 
« cesse a Dio che esse potessero riuscire gradite^ e so- 
prattutto edificare i nostri lettori. 

Agostino, o meglio, Felice ( chè tale è il vero no» 
' me di questo misterioso uomo ) era nato da una delle 
più illustri famiglie della Francia. Fino dalla prima 
adolescenza perdette i suoi genitori, e fu affidato alla 
toteia d'uuQ zio, il quale non risparmiò nulla per dari» 
gli una solida e brillante educazione. 

Felice corrispose alle core del tutore con un Impe^ 
gno pari alle felici disposizioni del suo cuore ed al- 
l' acuto suo ingegno* 

Appena toccato il ventiquattresimo anno di sqa età, 
era già Tenatissivo nelle seienze, che a quel tempo 
costituivano la coltura dei gentiluomini^ ma sgrazia* 
tameate ignorava la scienza verat la scienza della r»* 
liglone. Lo zio aveva pienamente trascurata questa 
< base essenziale d' una buona educazione, ed il f uore 
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dell^ ittfelioe- giovine tró v«ul iMotosto aperto a tutte 
le sedmioiil 41. im focok» entHO e eorr^tto. La lam 

tua bellezza, le sue Dobili ed. amabili maoiere^ le siMi 
^iisebeMse e le m cogninoai fisiareiiò' sopirà di em 
• raUeDztooe degli uomini più iuflueoti della società, 
e per tal modo .strinse rdasiòdi eoi capi deir eaaptetì^ 
diiamata a quel tempo col nome di filosofia, Voltaire, 
Diderot, Daiemberl, dei ^uali diTonne OQO de^piàar* 
denti seguaci. 

Per tal modo visse per piii antil -come un aegalo 
decaduto. Però la giustezza e rettitudine naturale del 
SUO q^urilo feoegli beotostcf vedere Ja profonda tmeso» 
ralità, che nascondeva ne'suoi visceri là pretesa filo^ 
sofia del secolo, ed il vuoto desolante che quelle dott 
trine lasclavanò nelP anima dicchi le prendeva a aor- 
ma del vivere. 

Stanco degli inotHi sferzi durati- per giungere e 
quella pace interna, di cui sentiva tanto bisogno, 
tnredetle di poter sofibcare ne? materiali diletti il Mio 
. che lo uccideva, e vi si abbandonò con foga delirane 
te. Tnttavollii Dio vegliava sopra di- tnlj la nobillk 
dei suoi sentimenti ripigliò i suoi diritti^ sentì vergo- 
gna di se stesso, e rinunciò a' piaceri, ae^quali la sola 
disperazione T aveva tulfato* 

Allora risolvette di cercare distraaioni nei via^i^ 
e percorse tutte le contrade' d'Europa che più sollett- 
t^vano la sua curiosità) ma la noia e la svoglm» 
tezza lo seguirono dappertutto non meno sótto il ri- 
adente cielo d'Italia, cbe fra le fredde nebbie delia 



Digitized by Google 



fitto Bretiagna, fra io fingilo deOa «dpali cèaro Bai 

Ioimìo dei deserti. 

' la uno ii codesti saoi viaggi s'imbattè ia vm aari». 

co deiriofaDzia, il quale più tardi si rese celebre nell^ 
rivoluzione fraacese. Il 'manoscritto noa io designa 
, che sotto il nome di Luigi. 

Luigi aveva ricevuto nella sua infanzia un eccel- 
lente educazione, ma soccombette anch'esso agli esem- 
pi perniciosi, che davagii ia società in mezzo alla qua* 
la viveva. Ci diveade empio e libertino. 

I nostri duo amici si incontrarono allorché^ ritor- 
naodo in Frénefa eotramlN, erano stanchi rnno di 
avere corso inutilmeote dietro la felicità, V altro di 
averne troppo luogo tempo abusato; seppure pub dir«- 
si felice una vita passata nella dissolutezza e nella di- 
niealioaaza di Dio. 

Luigi propose a Felice di servire nelFesercito: so-, 
aleneva che era questo il . mezzo più sicuro 4i cacciairer 
la noia e di ricuperare la solita giovialità. Felice vi 
aceottsettll. 

Gli Anglo-Americani avevano proclamata la loro 
indipendenza} ma sentendosi deboli a sostenei:la a 
lungo senza un potente aiuto, erano ricorsi alla Fraa- 
cia«XiUigi e Felice vi presero parte come semplici vo-^ 
tontari nelle troppe, cli^ la Fìraneia mandè nel Nuovo 
Mondo. * 

Feliée vi rimase tre anni. Yetso là (Ine deUerzo 
anno del suo soggiorno neir America successe uno 
ilfaordteario awenimeikló, H quale doveva più tardi 
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fliotare i destini di Felieé^ e cMdamiàflo pét Éèmpvè 

«He lacrime ed al dolore. Il fatto lo racconta egH 
Mlraceltato nMiiOfcritto^ che noi arrecliiaBie 

qui sotto testualmente. 

. '* 

CAPO IX. 
Il Moerihgiù 

« Un giorno, dice il manoscritto^ la nostra compa- 
gnia fu spedita contro gP Indiani^ die si erano colle- 
gati cogli Inglesi^ ed occn|MiTano^ rive del lago Brik. 
Questa era una spedizione piena de^ più gravi pericoli^ 
ed appunto per questo Jo vi presi parte con ardere 
straordinario. ^ 

« Il nostro coraggio non potè impedire, che una 
grande parte dei nostro piccolo drappello non fosse 
tagliato a peni* Di novanta uomini, che eravamo, ri- 
manemmo solo dodici salvi, e dovemmo fare una pre- 
cipitosa ritirata per non cadere nelle mani de' nostri 
nemici, i quali non ci avrebbero risparmiata la vita, 
che per toVcela più tardi coi più atroci tormenti. 

. € Nella fuga dovemmo soffirire orribilmaite la te- 
nie ed il, freddo. Costretti a fare un lungo giro per 
tinnirci airesercito, abbiamo passato piik giorni nelle 
più fiere angoscé. 

c Un mattino entrammo in una piccola borgata 
dMndiadi, che. noi eravamo ben lungi dallo sperare 
di poter incontrare, e stimolati dalia Cune peMavaÌM 
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tiU^^ ^Uaoli eraao fuggiti al nostro comparire, e 
noi tmtyaniiii» le loro miserabili «aiMume vuote di 

tulio, coQie se già fossero siale saccheggiate. 

m 

c Una oapanoa cosUrutta parte di legno^ e parte di 

pietre e posta a qualche disianza dalla borgata attrasse 
a sè la mia atteozioue. Io vi corsi tosto accompagnato 
da uu sergeute chiamato Jacques^ vi enlrai. Trovo 
ua sacerdote^ che celebrava la santa messa e pochi 
indiani geunflessi intorno a lui pregavano col più prò- 
iondo ra^ccogUmentOy i quali appena ci videro prese- 
ro atterriti la fuga. 

: ,c Ardirò io continuare il racconto? Dirò io rorrl« 
Jblle saerilegie, ehe il denione dell' empietà mi ha fa- 
spirato? Ah! mi si arricciano ancora i capelli alia or- 
ribile rifUembranaa» mi trema la mano, ed appena 
posso tenere in mauo la peuna. Dio della giustizia! 
come ho io potuto in tal modo, provocare la vostra 
vendetta? Dio di bontà! Come ho io potuto oltraggia- 
jro il . sacraniento dei ì^ostro amore? Vietl^ Signoreii. 
pielà per un miserabile accecato in quei giorni dallo 
spirito del male come già prima i giudei^ che non sa- 
pevano quello che si facessero! * 

t lo jiveya ìrnuà rigettate le iivfami dottrine di que- 
gli sciagurati, che si eredevimo maftdatt per riformafie 
.il -mondo. e rigenerare la società; aveva bensì dete- 
atate le loro bestemmie ed il loro odio contro le lo* 
gittime autorità, stomacato dei loro egcùsmo io aveva 
lasciatb.ogui relaihwe'con essi; ma ohimè! dopo di 



Digitized by Google 



56 

mmon/A «Hoatauto dalk loro via^ io rteoMvi oMom 

di entrare nella via della verità, di rientrare nei f rem^ 
bo doUai GUeMky che àaift BèuM hi «ria cre- 
denza. 

€ Nel metter piede neVa solitaria eliieaetta deglUn^ 

diani mi si ridestarono nelP animo tutte le mie empie 
|»MBioiii. D'aKra ptrie la fiune^ cke da hingo tempo 
mi tormentava, ed il dolore cagionatomi dal male 
esito della nostra spedizione mi ayevano sifiMiamente 
ripieno dMra e di furore, che risolvetti di disfogarla 
sopra la debole vittima^ die ebbe la SYeAtora di cado* 
re ndle mie mani. 

« Mi accostai air altare^ e cogli* ocdii accesi di fu- 
lore intimai al ministro di Dio di tosto i^prestarel 
di che saziare la fame che ci straziava. 

i Lasciatemi terminare la santa messa, rispose X 
sacerdote con voce e sguardo pietoso^ e dopo procu» 
rerè di conipiaceni. 

c Vogliamo essere serviti subito, e trascinandolo 
tia pel braccio gli feei cader di maino il caiiee, od il 
sangue del Salvatore del mondo fu sparso suir altare 
0 sai suolo. • 

« Io rimasi immobile, preso da un segreto terrore, 
o Yidi il sacerdote, dopo consumata l'ostia santa, 
gettarsi ginoceUottl per raccogliere le minime gocelo 
del sangue del suo divino maestro. Non profferiva pa* 
fola^ ma il suo sguardo era improntato di un inelh» 
bile dolore, il» quale se non potè fiurmi conoscere Tor- 

ridena del mio delitto, eccUò almeno la mia pioUi per 
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rMMicc Te(^UardO| che io aveva ii graTeaiente ol* 
tragitto; 

< Jacques^ che non era più empio di me, ma d*in« 
Me pià dora a ielvaggia rMcelie H caHee e • ae d 

si ricusa dei pane, disse^ potremo cou questo procu* 

« Il sacerdote si rivolse a lui scongiurandolo a non 
valefai far im di sì orrendo sacrUcgloii e soccombea* 

do all'eccesso della sua aflUiione aveone e cadde ai • 

* * . 

miei piedi seniiniorfo« 

« 'Jii|iiesla Vista io coni spaventato a prendere del* 
racfua aeila pila deir acqua benedetta^ coUa quale 
^ iM^fnai le tempia al vegKarde, clie si riéliiie e tornò in 
ae stesso. Allora io cominciai a sentire tutta la tur- 
penn del naie delitto, e non potei loslenere gli sgoM^ 
41 del sacerdote aliorcliè questi riaperse gli occhi. I 
enei sguardi erane come eelpi di stite^ che nd tradii 
gevaao Taoima. Voleva attendere che ei si fosse pan* 
fettamente rimesso^ mi mi mancò il cuore di fiurlo^ 
e presi la fuga come se già inseguisse la vendetta 
feleste* 

c Jacques mi segui portando, via il calice. « Ami* 
CO) gli dissi ioy lascia qoel calice^ esso ci porta sven* 
tura t. 

€ Voi treesate, rispose Jacques, sfvete paora, e di 
che cosa mai? Questo vaso ci farii buon prò, perchò 
i^i procurerà del pane. Noi troveremo lien presto un'alp* 
II» borgata, i- ent aUtanii ben volentieri ci daranno 
qualche pezzo di pane in cambio di questo calice ». 
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« Hem ùmi* implicare. Parevami tutta la natura 
contro me coogiarata a puairmi del mio aacriltgtoy « 
leMva persiiié dèi nié eonipagao d^^inforCmio. La 
voce di iui aveva un so che di terribile, cba mi piom* ' • 
bava ùm in fiMidd delF aoima* Credeva vederlo ^ 
ferocito per la fame gettarsi su di me per divoranÉU 

' 4 I Mtrì oompagai erano partiti, é noi vagitOHiio 
alla ventura io mezzo alle ampie terre selvaggie più 
ifitear a ceronre dì ebe sfiunare^ cbe non di rilrovaM 
la nostra via. - ' - .i 

• • XuUavolta ooi non pMevamo rinanar sempre 
nel medesimo luogo, e siccome avevamo una iuuga 
via « pèrcorrere prima di raggtongere i neaCri oen* 
pagoi, dovevamo pensare a provvederci di cibo pei 
•giond 'fiegaeBli* fummo perciò d'aoomrdo Jaoiyea 
ed io di andare in diverse direzioni a caccia di uccel- 
lame^ e lar ritorno nello atesso iuoga a comunirardi i 

risultamenti delle neallte ricerohe» ^ • 

• ..... 

. » - vCÀBO 3L 

« 

Le imgo^ee deUa morl^ 
• • • *i 
« Armato unicamente del mio fucile mi diresti ver» 

éo ponente e giunsi sulla riva d^un lago, che aveva 
;qtialohe miglia di ditonferenza^ ii guaimi versa mA 

lago Eriè per mezzo d'un canale, che li pone in co- 

noaìeazioae fra lorob li lago era cireondaCo da uaa 

folta foresta. 
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' « L'Interno era italo qòell' amo ihMi4li«rÌa* 

uenlQ rigido, e* perciò il faigo era accora coperto da 
QD dento strato di ghiaccio, che pareva dover red« 
stere luDgameote ai primi calori di marzo, che a quei 
giorni cohiinelaTano a farai sentire* 

« Uno stormo di anitre selvagge si levò da terra vi* 
eitto a ine, ma priÉui che io avessi pronto il mìo fu- 
' Cile esse s'allontanarono dirigendo il volo sopra il 
lago. IMIa sperania che «m tarderebbero ; mólto a 
discendere, io andai loro dietro avventurandomi sen- 
la timore snl ghiaccio. La temperatom s^era Catta 
alquanto mite benché soffiasse un po^di vento. Scor- 
revano per 1^ aria densi nuvoloni, che tratto ^tratto 
nascondevano il sole, il qnale ricompariva di li a 
poco con nuovo splendore* 

« Il ghiaccio era coperto di uno strato sottile di 
neve molliccia, ed io ho potuto senza correre molto 
rischio seguire le anitre eon velocitii qoasi egMle a 
quella del loro volo, e come esse furono a segno, 
sparai il mio colpo* Dna di esse tfu ferita in un' ala^ 
ma potè ancora fuggire; io le corro dietro} dopo 
qualche passo mi fermai pieno di spavento al vedn» 
re il ghiaccio coperto di un palmo d'acqua* 

« Bentosto sentii dei suoni tevribili e prolungati, 
i quali divenendo ognora più forti mi annunziarono 
r approssimarsi del pericoto da me temolo. .Agli 
icro8Ci'dd>oli ma continui, al sordo e tristo rumore 
succedevano tratto trattp degli ^oppi coinè quelli 
del tuono o di una rupe spaccata da una mina. 
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« Il ghiMote cMiUcim à trataHare ioli» t miei 

piedi non aUrUnenti, che il suolo d'un vulcano. Poco 
IoataM da ne t ^iapema mia larga spaiDCtfCnra donde 
ÒSCI r acqua con violenza terribile, ed in un istante 
mi vidi circondato da flotti apumaiiU. Praio da tei^ 
rore io indietreggiai precipitosamente credendo di 
appraasarmi alla Htnj bm un'altim fendikHra dèi 
ghiaccio mi arrestò. 

« Inlanto ereaceva aoiBpre più tremenda la bufo»' 
va ed il ghiaeate^ehe si fendeva eoo orrIbiH scrosci 
minaociavami una certa morte. Allora mi riM>vveii« - . 
ne del MKtb eònmegso nel malllM di quel giémo 
alesaoy e credetti punIzioBe dei cielo la presente an^ 
gouiia e la morte, che pareva InevilaMie e TieiiM; 
Strana cosa ! In questo istante stesso io non credeva 
ai misteri della religione, e UiUavla tremava alla ri- 
membranza di quelP azione. Volli pregare, ma rani- 
mo mio era arido. YoUi imrtMwe quel Dio dei orit 
atiani, che io aveva sì lungamente bestemmiato, ma 
«Faceordocol miei eleleiUbHi prineipii ebbi veigo^ 
gna di questa pretesa debolezza, per timore rassomi* 
. fliare a eerti marinai Mbertinif i quali flolo.penaano « 
Dio nel pericolo, epperò persìstetti a uoo confidare 
<lie nona mia pmdenia e nel mio coraggio. 

<c Sfinito dal lungo ed afTaanoso correre, gettai 
Tia il fucile e mi preeipitai con una specie di iurore 
attraverso ai vorlici di neve, onde io era cinto dn 
ogni parte. La sua densità era Ui^ che per poco 
non mi toglieva il respbro • Non sentiva pib timore 
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« osi prmi codit' delirkBlè alottm eonUn la ta* 
fera. 

. « lé cttrevaf aaiUmlo - Imio b tedMara, ci» 

ogni passo incontravano, ma non sapeva da qual- 
parte fosse diretta la mia coesa • 
• « Intanto si fa notte, e le tenebre divennero in 
breve sì folle, che io non poton pià nttovere pass» 
senza espormi a piombare in un abisso. Mi ravvolsi 
nel mantello e mi dialesi sul ghiaccie colla speranaa 
che il freddo intorpidirebbe le mie membra, emi to* 
glierehbe il sentimento, della ocribile mia situazione • 
Ifa la temperatura era troppo mite, e mi vidi con* 
dannato a provare da un istante air altro le angosce 
4i UM orribile morie. 

K Io chiusi gli occhi come se, miilgrado i principii 
di filosofia stoica che aveva iriibraeeialo, non 
mi sentissi U coraggio di guardare la morte in fac* 
da. Seaia che io osasti onnfossario a me slesso, io 
già aveva un indicibile presentimento della sorte ri- 
serbala idia mia anima al suo uscire di questa vita. 
Fino allora il trambusto dei piaceri ed il tumulto 
dei coinpagni non mi avevano lascmto rifietlere ae«^ 
riamente su questo terribile avvenire; ma in quel 
«Mnento, die nuHa poteva distrarmi altrove la man- 
ie, io potei richiamare alia mia memoria quanto mi 
tpia stato insegnalo nella prima taneinHeiia intorno 
al giudizio, che tien dietro alla morte, e un sudore 
freddo si spandeva su tutto il mio corpo • 

• Tutto ad un tratto sento smuoversi il ghiaccio 
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aolio di me» /Balio in. piedi atterrilo^ « jredo umn 

%ersi tutta la superficie del lago. Mi si oscura la vi« 
fita^ e come iia uomo eheipioittlii io uà abmo^ slesi 
le braeeia da ogai lato per afferrarmi al primo og« 
getto, ctie iacontrasse la n»o« 

« Incesto terribile istante tutta la natura pare* > 
Tami. intierameate iooav.olta. io era assordato daln 

« 

I^orvendo fracasso cagieoalo dair urtarsi de^ groBà 
massi di ghiaccio gii uni cogli altri. Tal vetta enor- 
mi massi arrestavaM massi Hdaori, che ooolro essi 
spingeva il torrente, i quali ammonticchiandosi sui 
primi fonnavam> tonrt e piramidi feolaslielie di ogai 
guisa. Al pallido chiarore. della luna apparivano hiaor 
chi speltri, il cui aspetto cangiente ad- ogni istante 
accresceva ognor più il mio spavento. 
. e Per an caso singolare, e piatloslo per u- tratto 
speciale della divina Provvidenza, che mi voleva dar 
tèmpo di ravTedermi, il masso di ghiaccio sa cui io 
mi trovava, era molto largo e denso, e resisteva ai 
moltiplicati cotzi degli altri massi • Vi ai ammontic- 
chiarono bentosto e vi formarono come una collina 
alta bea selle piedi» sulla quale arrampicatomi potei 
contemplare quella scena d' orrore • 

« il vento, laUosi più violento^ spingeva il mio 
ghiaccio, il GODfhiQo girare di quelP isola nataote mi 
cagionò uno sbalordimento tale, che la mia immagi* 
naiieée ne restò fisrlemeole turbata» 

« io credetti di veder la nevp cadere, e tutta ad 
OD Iratto passa» davanli .a me una frotta dUudiaiii 
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tinuassero la loro via a capo cbloa a ad occhi bassi.^ 
Pdi pammi di vogare su vasta mare, a ^aalilire gli 
arétnti raggi d^un sole di siate li^efare sotto i miei 
piedi ruitiino mio appoggio* 

< Quelli asiel IHsU sogni, e piuttosto delìramcnti 
araao soUaoto ioterrolti da qualche violeota scossa, 
fsesaaia la qoale^ io ripieiaimra arila «aMdasiine il^ 
lusiooi* ' 

« Fiiahnettla una scassa pi u^ forte di tutte le ' altre 

e che per poco non mi precipitò nel lago, pose fina 
ai miai taoéggiaineatì; il gfaiacelaolov che. mi por* 
lava cessò di girare, ed io m^accorsi che discendeva « 
la earreote dal teme. Questa vista riaccesa le mia 
speranze, ed avvisai davvero il modo di salvarmi • Ho 
solalo eoa iadieiiMle gioia, ohe il Aume era ancora 
gelato lungo Je sponde, e che io mi vi andava sem* 
pre pio avyioioaodo* . 

«Allorché, il ghiaccinolo venne a rasentare ilghiac* 
eìQ ancor soUdo della riva, mi vi slaaciai d'un salto, 
a eorsi verso terra con rapidi passi e leggeri^ tanto 
ara la m&a paura, che il ghiacaio mi si £sndesee sotto 
ai piedi ! la fine toceai>lerra, e caddi sflnito di forze 
aul musdiio, che copriva le spoade* 

« Oh come io qnarmomenlo, o mio Dio, avrei do* 
vuto ringraziarvi della vostra intiaita bontà, che mi 
ba strappato dalle fawi della morta! Ma non altri- 
menti che i marinai, che ho già menzionato eoo di- 
sprtOQ, io pare dimeAtieai, appena passato il peri-' 
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cote| latta le comideraiiMi ehe eno aveva Siilo m* 
iMe aelie mie nettie. 

« Fatteli giorMiy ki non bmf^rtà par Iraccia di 
ei ie ie TlTeale. P«e <H qm ìh veile fMmte, che mh 
si travano che nel nuovo mondoi copriva lutti i sili 
idlMalerM e ai Mesdeva a vMa d'oceUo. la non 
o^ava arriscbiarnii in tale laberinto, dove mi sarei 
eerfameale mmnItOf e risolvetti di coslenflare II 
fiume. 

« Non tardò gMri ehe io vidi elevaisi attvarerso 

gli alberi una colonna di fumo. Io diressi i miei passi 
a 4«eUa volta, e vi Ifovai ana /rotta d'Iadiaai ae» 
covacciati intorno al fuoco. Erano due uomini, tre 
dome edaleui nigaiii, i^piali iaynobili esUemiosI 
guardavano il focolare. 

« Vi Cui accollo eoa late indiSèreoa, che aeUo 
elrcostame^ in col mi trovava mi lasciava poca spe«i 
ranza di un buon avvenire. Tutlavolta io prendo po« 
•lo fra loro, ed ebM la f s i t w aa di firmi .capire, per- 
chè fin dai primi giorni, clie fui in America io aveva 
f a ip a ra to qaolehe cosa della lingoa di qaei selvaggia 
Sarebbe stata cosa Imprudente e ad un tempo inutile 
lo spiegare ad essi le ode aagnsCie, e ad coateatal di 
chieder loro qualche cosa da mangiare. Dopo alcune 
pallide, peir aie aae inielligibill, che dissero fra loro, 
consentirono finalmente a darmi una porzione di 
eaeae arrosttla, ehe avevano tratto feori dal fuoeo^ 
ma lo fecero cosi di mala grazia, che riconobbi facil- 

laenlecooieefisi fossero aaiimiti da sealiaieati, ostili. - 
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« n tempi» rfaidivenne tristo ed oscuro. Una fina 
e deasa pioggia riempi?a rana, ed appena ce ne ri»* 
parava il rifugio in cai ei thivavaaio« 

« Gli Indiani avevano ripreso la loro prima ini- 
lÉoMlitii, ed io potei a mio agio aHMmdoDarmi a • 
. tatto le triste riflessioni, clie mi inspirava la strana 
eMnpagnia di quelta gente» Io non aapeva éome 
avrei potato raggiungere i miei amici^ e dubitava 
non sansa ragione, che gli Indiani non. me ne Voles4 
sero indicare il cammino . Uno di essi principalmen*i 
te mi slava guardando con ano sguardo si acuto, ohe 
io me ne sentiva come oppresso. Pareva ancora gio* 
i^ine, era orribilmente deforme d'aspetto e di sguar- 
do trnculento. Verso mezzodì cessò di piovere, ed i 
miei ospHI si disponevano a partire* ABorchè latlo fa 
allestito, per la partenza, si alzarono senza proferir 
parola, e si misero in via} io mi accorsi che non ar> 
mavano.di avermi per loro compagno, tuttavia mi. 
mmi di coraggio, e ténni toro, dietro, preterendo di 
espormi a diventare loro vittima piuttosto, che errare^ 
per la selva e perire di fame» 

« Tutto ad un tratto il capo di quella turba, que- 
gli stesso, che mi aveva guardato cosi fisso, si fermò- 
e mi chiese ove io avessi messo il mio fucite. Risposi 
: che lo aveva lascteto sol ghiaccio. 

■ 

« Guai a te, ripigliò, se offendi il Grande Spirito 
col mentire. Noi sappiamo che tu sei venuto per far- 
ci guerra, ma noi t'abbiamo dato P ospitalità; tu bai 
mangiato con noi, non vogliamo punto (arti del ma- 

/ 
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Y^ffiQì iaou Ti ho detto il Yerq^ perchè io oao. ^o» 
due facce. Ya e non d oempartre^ davantL » ^ 
- Queste parole . proferite eoa tuooo freddo e rei^i- 
m^avevano fatto, rabbrividire, e B0Q 6eppi cbe cosa- 
ricadere. FioalmeB te io ièci .la narrazione de' peri-* 
eoli , da me eorsi sul ghiaceto^ e freveBDiclie il nàè 
racconto avesse commosso in mio favore U secondo.;' 
dei selvaggi. £1 parlò sMunessamènte a! capo, e que^ 
sti mi fece cenno, che io poteva seguirli. .^ . 

« Bipìgiiammo U nostro, e^mino eoa grande oe»* 
lerità, benché non si vedesse nessuna traccia, di sen- 
tiem. Solo la nostra guida si fernava tdl quando iiv 
quando, e considerava attentamente gli.alberi, e poi 
proiiegiiiva colia rapidità di.pri^ il eam«iiM* tCw»? 
lainavamo tutti silenziosi, nè altro rumore si udiva 
ohe quello delle seccb«^ foglio mwsse. e ealpe^tate coi 

■ 

nostri piedi. • . » 

: « Non temeva più di. perire di fiune^ mà nen pm^^ 

sava senza sgomento, che io era in mezzo a nemici, i, 
quali approfitterebbero forse della prima oceasiOM,, 
che loro si presentasse per immolarmi alla loro cru- 
deltà. NoA aveva punto dormita tutta. la. notte procér-; 

dente, e però era talmente sfìnito di forze^che durava , 

fatica a tener passo M ausi CQQipegai% 

* 

4 

• • • 

* ■ 



Digitized by Google 



6T 

CAPO?!.'. 

Pwìizioiìe dfil deliUo* . 

« Poco do{K) il tramonto del sole ci fermammo pel* 
Issarla notte. Gii uomioi allestirono una specie di-: 
tenda^ e I0 doaoe accesero il fuoco, 0 tosto fu fatta . 
in pezzi e messa a cuocere ona parte di un piccolo 
bufalo, che la nostra guida aveva ucciso per via. 

c Ailorcliè la carne fu arrostita^ gli Indiani si assi-^. 
sero in cerchio, ed io ne ottenni un assai grosso pez-r. 
zOt che divorai per la gran fame. Ila sempre il mede* 
Simo silenzio. Avresti detto che la mia XQmitiva ri- -, 
sentiva V inlhienza' delia trista stagione,; e prendeva 
parte al duolo della natura. 

fi Dopo il pasto, gli Indiani si sdraiarono intornò 
ali fuoco, muli sempre come prima, ed io pure mi 
coricai a poca distanza da essi appiè di un albero, e 
restai ben presto profondamente addormentato. 

c Verso la mezzanotte, un uomo mi trasse a s& 
per la mano. Apro gli occhi, ed al debole chiarore 
della luna riconosco quello degli ospiti, che mi aveva 
ottenuto dal capo la permissione di seguirti. Mi ae* . 
c^nnò ,ii non zittire e che fuggissi eoa lui. Lo se*. 
gvLOj ed ei mi condusse ad una aufkiente distanza 
per potermi parlare sanz<Bi timore, di destare gli altri. | 
dal sonno. . • • 

c Poni mente a quel che ti dic<>, disse la buona | 
ffirtoiia ti ha risparmiata la vit^? pézcbè, presóiitiiÀ-^ 
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doti inenne al cospetto del Aio capo gli chiedesti 

ròspilalità, ma non volerteae fidare per Pavvenire, 
poiché rodio suo contro i biaachi potrà riaccendersi) 
ed allora guai a te ! • 

Che dovrò io fore^ risposi atterrito, da ogni 
parte mi minaccia la morte, vorrei raggiungere i miei 
amici) e aoD so dove dirigere i miei passi. 
' Abbi pazienza, ti eoddufrb io stesso: ma per . 
non dar sospetto al nostro capo^ ciò che sarebbe cosa 
motto pericolosa, vaiti a naseondere fra I rami di " 
queir albero, che vedi colà atterrato dal vento, ed ivi 
aspetta Ano al mio ritorno. Domani a sera io verrò 
a prenderti* » " 

€ Prima cho lo potessi rispondere, P Indiano mi 
aveva già lasciato per raggiungere i suoi compagni. 
Col eooro pieno di indicibili angosce corsi con gran 
fretta verso il luogo indicatomi. Ivi giunto, confi» 
dando nella Cattami promessa, ripresi animo, e mi 
addormentai nuovamente per non risvegliarmi, che 
sirindomani ad ora l^n tarda. 

« Nello svegliarmi, parvemi di vedere attraverso 
alla nebbia qoalclie cdsa^ che si appressasse a me. 
Non poteva ancora discernere se fosse un uomo od 
una fiera* Io temetti che fosse nna belva feroce, e 
solo più consultandomi colla paura, m^addentrai mol* 
lo avanti nolia selva. 

« Dopo rimastovi alquanto nascosto, non vedendo 
DÒ udendo più nnlla, io credetti che ratterrita imma- 
ginaiiMe m^avesse illuso, e volli ritornare presso 
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mente alla via che aveva fatta, e credendo di rag- 

giaagere il iuogo^ dove io aveva passata- la ooite^ me 

ue alloQlauava ogaora di piiL 

< Allorché ebbi la trii|ta certezia di essermi 80ìar«> 
rito, provai di prendere altre direzioni per uscire di 
quel laberioto, ma tutti i miei sforai, aoo riuscirono 
che a traviarmi maggiorniente. 

« Verso sera feci nuovi tentativi per ritrovare ral*- 
bero preseo il quale doveva aspettare r indiano. Ap- 
pena mossi alcuni passi udii io sparo d'un arma da 
fuoco, e tosto, correndo dalhi parte donde pareva ve- 
nire il colpo trovai rindianp, che andava in cerca 
di me* 

« Perche ti sei tu allontanato di qui, dissemi, uqa 
ritrovandoci al luogo assegnalo, ti credetti smarrito 
e per questo appuoto ho sparato un colpo di fucile* 
Ora sta di buon apiiino, Qoando io son ritornato pres- 
so al mio capo egli era immerso in un profondo son* 
no^ Stamane non vedendoti pip, mi chiese che cosa 
ne fosse, di te. Risppsi che non ne sapeva nulla, ma 
il suo sguardo penetrante a aagaoe indovinò , il mip 
pensiero, e senza proferire parola si diresse dalla 
parte opposta a qoeata nella .spenunaa di incontrarti. 
Et supponeva che tu avessi presa la via, che guida 
alla dimora dei bianchi. Dopo mi assai lungo cam-^ 
mino vedemmo da lontano avanti a noi un uomo che 
ti somigliava, ed egli lasciando il resto della comitiva 
corse sopra di lui. Ma io aveva promesso di salvarti, 
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ie>«€gaedd»4é vièino 11 capo Io colpii di dietro col 

mio tomahawk e lo stesi morto ai miei piedi. Quei- 
l'«omO| • io attvà scaìnbiato per te, foggi. Io 
j'ebbi ben tosto raggiunto j cadde sfinito dalla fatica 
dalla Cftme. Gii diedi da inangiare e quando ebbe 
saziata la fame gli parlai. Non potè rispondermi pa- 
Mla alciiùa. Ora dorme profoadamente, ed io son 
venuto a prenderti e condurti presso di lui; perchè 
-egli eredo io, uno deHuoi amici. Èbianco, ed è 
vestito come te. t . » • ♦ 
* - c Questa relazione delFindiano non mi lasciò pili 
dubitare, che il bianco di cui esso parlava non fosse I 
'Jacques, il mio compagno di sventura, io seguii la 
mia guida, e dopo un assai lungo cammino, quando 
'il soie era già tramontato, trovai Jacques ancora pro- 
'ftondamenie addormentato. indiano mi additò uh 
'po^ lontano di là il cadavere dei suo capo che aveva 
nascosto fra ieespugll: Costui, egli mi disse, era un 
'barbaro che andò in collera per la tu4 fuga perchè 
desiderava di averti per forii euoc^ e cibarsi delle 
' tue carni. Lo aiutai a seppellirlo, e poi ritornammo 
'da- Jacques ébè s^era Analmente risvegliato. 
' c Appena mi ebbe riconosciuto, proruppe in un 
'grido df altegrezza, e seppi da lui, che dopo aver ep- 
urato lungamente pel bosco, per non perir di fame 
*avevà dotuto cHmrsi di rettili ed aveva grandemente 
sofferto. tìU raccontai alla mia volta le singolari mie 
'avventure dopo la nostra separazione, e ringraziam- 
•mo rindiano che ci aveva ravvicinati. Mei nostro ac- 
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«éfcaéiento Am voievéìM Yicdmtef^ Ui «nno Mlà . 

provvidenza) che ci era stata scudo di difesa^ aveva 
perdMsM^ i pericoli dii Mi cNint per i^iohiaHiàrei a 
penitenza. ' : 

* « FiomtDniD Ivi la Mtte inslraw. 11 glorw dopo 
riodiano cMndicò la via, che cooduceva al npstro 
«anpo.i • Jaoqaos iU diede il sue fàcile -io pegno di 
«uà gratitudine ed io il mio mantello. Poi ci sepa- 
^Tammo. . * • - 

« Verso il mezzogiorno fummo improvvisamenle 
«IfCoadoU do oi|a grana lipiba dì iOdìoiii) che dhoo- 
sti dietro le macchie parevano attenderci al varco. 
Jaofoeft^ì dote MMsa d^essóioi privotOi del sào^ fu* 
Cile; e sguaiaò la spada che aveva conservato. 
« é Ifiedendó io impofisibilo per noi io dilesa Oootto 
un sì grani numero dMadiani, strappai di mano a Jac- 
^es.la4pada) è rivolioml agli iadiani cereoii di far 
loro capire, che noi non vole^vwno far loro alcun ma- 
le, e che unica nostro desÀderio si eia di raggiungere 
i nostri amici. * 

< » Voi siete - nostri aeinici) .disse il capo • di.qQella 
turba, e perciò nostri prigionieri » > ' . ^ 
X * ' < E tosto fummo, spogliali deUe nostre veslimentiu 

* Quandi gif inéiani seoprtrOiio il calice, che laiéques 
aveva diligentemente involto nal suo fazzoletto, prò- 
Tuppcfvo In grida ^i^rabUa^, e Mollo lo hniodk, A aha- 
rono contro di noi. - 

i il È' lo stoso caiiee onde eirieHHIva II ooah^ pa- 
dre, disse il capo cogli occhi accesici sdegnOi Bisogo^a 
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< Da qaesle parofas aoi vedaniiWf che i oosiffi imh 
mici appartenerano a quella stessa iiorgatay efae noi 
volevamo saccheggiare akiuu giorai prima) e dove 
J a g fpea ed io arevemo commesse iin orribile daIKta 
jCercai .d^ seongiurarli a sospendere la loro, giusta 
▼eiidettayédi preesolirci ài missioaario, che recava 
la loro piccola parrocchia. Non mi vollero udirot e 
Si peserò leale all^epma per esegimre la senlenaa di 
-condanna, che il loro capo aveva proierite conire 
A noi. 

: < Attaccatici entrambi ad alberi cominciarono U 
sapplisio di iscfuas sepia il filale avevano trovato 
il calice. Gli accesero ai piedi un gran fuoco, e dopo 
liaicatBsli :lè mani, gli spneoarooo- il ventre» 

«Il povero Jacques metteva grida strazianti^ che mi 
fandevaiio i'anin^ ma qnaninnqoe mi tenessi per 
.eerta la medesima sorte, ebbi ancora abbastanza di 
forza per dirgli ad alta voce : « Jacques, non voler 
bestemmiare, hai commesso molto male, la giustizia 
di Dio ci punisce i pregalo^ chiedigli perdeno. w * 

€ Queste mie parole ben lungi dal richiamarlo al 
peotimenito, povero irritarìe anoor di pià. Altiebe* 
etemmie furono la sola sua risposta, ed io lo vidi 
^SMdre sema pentimento, sema qperania e seaia eoor 
forte. 

« Appena Jacques cessò di vivere^ gli indiani si 
volsero verso di me. Io mi sentii agghiacciare il san- 
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gnè nelle vene. Mi sm {irovato a i^rqtare, a» ptr 

quanto ne sentissi bisogno, non vi sono riuscito. Pa^ 
raYamì ehe per ma non ci fosse più misericordifl^ a 
che la giustizia di Dio dovesse punire Tempia mia vi^ 
ta. Àb quali strazianti rimorsi laceravano in qne^m^ 
nenti l'anima mia! Qual terrore mMncoteva il pen* 
fiero, elle io stavalì per cadere nelle mani 4i un gioi* 
dice inesorabile! 

« Aveva cbiosi gli occhi peir non vedere i prepar»» 
tfvl éel min Mpplizio, e assorto ne^miel IrMi pen- 
aieri) pin non sentiva le grida di rabbia dei miei car- 
nefici, quando ad nn tratta una voce pib feria risno- 
BÒ^al mio orecchio. 

« ^ba il eapo e veggool in ISieeia ^1 sacerdolei 
che io aveva strappalo dall^altare^ 

« Gli inAsiri si assembrarono intanò a hsi, e gH 
mostrarono il calice, ma prima di rispondere loro 
a^afleasiò a ma e mi sdalse I legami. Caddi sfinito ai 
suoi piedi<Il vecchio mi alzò con bontà, comandò 
agH indiani ehe arrecasse ro4dPaoqaa colla quale^ni 
stropicciò le tempia. ' 

» Come.ml fide rassicnrato, biasimò la crodailà 
odagli indiani con una severità, che mi cagionò mara- 
viglia, ed io ossarras ebo le soa parole facevano sni 
loro animi un' impressione profonda. Quindi fu se- 
polto il corpo dello infolieo laeqnes, ed il sacerdote 
fattomi cenno di seguirlo, partimmo di là. 

« Al nostro .avvicinarei alla borgata ▼edemmo 
correrà verso noi molte donne e fanciulli, che ci ac- 
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toteero GoHe. pia grandi dinioairazUàl di gioia. .Tutti^ 
sì adunarono intorno al oìissionario, cui andavano a 
^ara por baciare rispeOotómeBle la^ juaaa, e; lo aooooif 
pagaaroQO alla Mia abitazioae^dià era iioa povera ca? 
-paoDaà . * j 
• « Il sacra mliiisffo mi- aecoanb di entrare, e mi 
•aervi di pane, di Criitta.e ik aggina* Da. parecchi 
giorni non mf era nudrito che di (hifieuabill csiht, e 
•tuttavia io non osava ti^ufails quelli, qbei allora, mi si 
-4»flrrivaB0L Io ora pieno di coofo^ioaeijdel dMeflt tnià 
vita ad un uomo, che io aveva sì. indegnamente .mal* 
«trattato^ ed afa ad «a tonifOtjstepiCor ded éilei^zìo, che 
esso osservava con mej poiché dai m0BifinLo..cba Jm 
ravcfva reaol la^4Sortl, unii .mi avevai aaMìB Aattb una 
sola parola. i -, » r, / . V» 

i ^ f t Lanciandomi i|itoramenle In ballt trite miti, riflc»- 
«aioni) s' inginoGchiò.dayapti air immagine: del Xrocir 
ÌÌSS04 solo orntàmMo della* tMmtfa sua: abttaaiionei'^ 
«quando il sole era vicino al suo tramonto, mi additò 

ìDOilill^ di:Cagii»lsUwt<>Hii.jnoa apeqie di gabin^ 

attiguo alla camera principale, e, datami la buona 
jibOe^ ai ritirb. Atrei' anch'io bramato baoiavgU 'a 
mano, o dargli qualche altro segno, di cispelto, ma i 
:rimoni e f nffianao me .lo impodvwo. / 
• € Benché la. fatica del cammino e let emozioni .del 
.gi6mo:ay0SMo inlteratnaDl)o*oaa«rito lo mio ii^rae, io 
non potei iutUvia addormentarmi io tutta quella not- 
te. UrimoiBO e la ▼flrgogna dei mia daUtia tORo turno 
da me lontano il sonno, di cui io aveva piiris si gran- 
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ie bisogno; é iòcHIre il ìiild aaimo pMo'éi UMVi 
terrori. • • 

CAPO m 

Benefizn detta /kHgione. 

' « Hopor due giorni di mortali: angosce , il buon 

vecchio, al quale era debitore della vita, veDue ai 
mio fianco. I suoi occhi spiravano amore e pieCà: ntak 
lagrima brillava nella sua pupilla, ed io sentiva tre- 
^mare la soa nella mia mano. < • 
* « Sia lodato Iddio, egli disse, voi siete finalmente 
ftaori di perìcolo 1 Molto ho temuto per Voi, léa pi& 
mi inquietava, a vero dire, la salute dell'anima vo« . 
. *«tra che non quella del vostro corpo. Yoi avrete ai 
certo fatte le meraviglie del silenzio con cui vi ho 
^accolto; ma voi eravate allora troppo agitato per eoo|- 
• prendere quello, che avrei potuto dirvi, ed io doveva 
rimettere ad un momento più propizio la cura di par- 
afarvi di Dio e della vostra anima. Il deHlrio Inselli ' 
eravate caduto mi ha in seguito incagliato nel mio 
disegno, ed ho dovuto aspettare sino a questo giorno 
per discorrere con voi deli^ importante afiiare della 
saluto. Io non vi rimprovererb il peeealo, die avcÉe 
-commesso, rivoltandovi contro il Signore: voi avete 
'(NTÓvato, e liocor più il vostro aiiiico, che pur nWét 
voluto salvare, ha sperimentato quanto Iddio sia iet* 
' ribile nei gastigaré quelli, che ardiscono alisare la ma* 
no sacrilega sul corpo d^l suo Figlio. Yoi foste ri- 
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HMMrmbto p9iohi U Sigsm ntm f Mk la imrte deb» 

r anima vostra, ma vuole la vostra salvezza. Riogra** 
siatelo dell' iuAiiita sm e pregatelo eoo fervo- 
re illuminarvi colla sua luce, onde voi possiate ri« 
coDOscere la Yogtra 'e^a^ e ^1 pentimento meritarne 
il perdono ». 

k Animalo da parole «i dolci e benevotey ringra- 
ziai il prete, e laerime di riconoscenza e di pentimei^ 

10 sgorgarono dai miei occbi» 

« Io vi perdono, egli continuò, gli ingiusti preglu» 
diziy che gli empi moderni vi banno inspirato coi^irp 
di nolf e spero cbe io seguito voi ci giudicherete in 
modo pitt favore^role* Voi forse temete ancora la mia 
vendetta^ come se il suppllilo a eoi ha soggiaciuto ii 
vostro amico, e le torture che a voi stesso erano, riser* 
irate, non fossero abbaslsasa eradeli^ Ah ! ringraiialo 

. piuttosto la reUgiOM.di aver arrestato U braccio, e lo 
sdegno di onesti selvaggi, i quali solo da pochi giorni . 
sono SgU del Signore» e cbe per vendicare il loro cul- 
credevano di im dQver punire con minor gastigo 
la proCaiaasionei di cui vi siete macchiato. KuUadime- 

.M ta bipo collera cadde al cospetto del nm^restsutau- 
te dei loro Dio, e questa non è la prima volta, che io 

11 bp riohiamati air umanità eoa la voce della reli- 
gione. Questi popoli ¥^^0 ancpra bambini nella vita 
. spirituale, che bauQO di fresco ricevuta, ad hanno bi* 

* sogno di essere spesso avvertiti, ed anche talvolta pu- 
liti quando dimenticano» dm il er^^tiaiio deve perdo- 
nare a' suoi nemici »• 
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« lo raccontài in seguita sTmtaMnario mie at^ 
ventare sul lago e nei boschi; ed in questo trovò pu- 
re roccastene di farmi Tederei! catttvo stalo, in cui 
ri trovava la mia anima, e di farmi comprendere quan- 
to io doveva eftore rieonoeeente alla divina Provvi- 
denza, che in modo sì costante aveva vegliato sopra 
di me. 

t Voi confessate, egli continuava, che non potete 
pregare alleile quando ne aènllte maggiormente il bi- 
sogno, e ciò vi stupisce. Ah ! amico mio, quando noi 
Siamo stati tanto tempo lontani dal nostro Dio, quan- 
do noi ci siamo compiaciuti a scavare un abisso hm 
la sua misericordia e la nostra indegnità, egli è ben 
difficile il ritorno ai sentimenti migliori, benché spea- 
sn il pertcolo sembri doverci agevolare questo ritorno 
alla preghiera. Quanti infelici furono In tal guisa pro- 
si alla sprovvista! quanti hanno aspettalo sino al- 
l' ultimo momento per ritornare a Dio, e«on ne hatt- 
Hó avuto il tempo o le forze! U vostro spinto era 
affievolito dalla lotta, che aveva a sostenere contro la 
paura, ed il vostro corpo era sfinito dalla fatica e dal- 
lo annientamento. Voi vedevate In tutto il suo onora 
la vostra erudele situazione, la morte e la senteoza 
che vi attendevano, eppure non potivàlé innaliaro 
im solo sÌMpiio al cielo; il vostro cuore era arido e 
muta la vostra boe<». Oh ! piacesse a Dio che tutti i 
peccatori provassero simUi torture! Imparerebbero a 
non aspettare sino alPoWma ora iwrconverlifsfc 

< A misura che il buon sacerdote parlava, io ve- 
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d^a la66rtisi.U velO) ete «ito allora mi an^vaaeci^ 

catO) e la speranza riqasceva noUa mia anima da sì. 
Ifmgo tempo angosttala dallo sewiggiàmettlo e dall». 
dlffideoza. Ed intanto, il degno ministro di Gesù Cri« 
sto mi prodigava c«re talH che di pia non poIreUie 
lUia madre pe^ suoi figli, e molto. non tardai a ricupo* 
rare la salute e le forze* 

« Un giorno Io richiesi del come si trovasse in qi;ie- 
sto. paese* Mi rispose che era fiammingo origlile, e. 
c)ie, avvenuta la soppressione degli ordini religiosi^ 
era rimasto io America ed aTora continuato a predir 
c;are il Vangelo ai popoli selvaggi, andando di villag^ 
gin l&villaggio^ e raccogliendo ovonqne i piataci frutti; 
della divina grazia- 

. « E .contiifttava: « JMoUo ehbi a soffrire, special* 
mente in principio; ma Dio mi ha sostenuto colla sua 
grazia e co' suoi conforti» Ohi se i moodani^ che gl 
compiangono, sapessero quanta dolcezza vi sia nelMf»- 
fwe per la gloria del Signor^ e per la salute dello, 
anime} se eoooscessero quanta felicità si trovi in qnet^ 
le privazioni^ a cui ci condanniamo^ in quei pericoli 
obo tatto dì ei assediano^ abl»andonercdbbero al certo; 
iloro frivoli piaceri^ e verrebbero a dividere c^ noi- 
lo fatiche ed il ia? oro. Essi ci dispreziano come menti, 
deboli od esaltate^ che pre&riscono i dolori d' ona vi* 
la dorfi ai comodi della società^ alle consolazioni di 
una famìglia e di amici fedeli. Ma godono essi di que-^ 
sti comodi^ di queste coasolaiiqni? Ali! la loro vita, 
è angiistiata d^ patimenU non meno ccqdeU dei no- 
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stri, e nella noia che li divora in seno ai loró piacert 
Ihuum^ im amico ohe UeoasoU^ come il Signore si de* 
goa di eoùsolar noi? Da molti anni sono privo delia- 
società uomioi eivilizzati: ma non me oe dolgo, poi- 
ché qui SODO In meoo ìTnifei Selvaggi come nn padre 
in mezzo ai suoi figli, e qua! diletto più dolce di quello 
. che si trova in serto a tale famiglia ! » 

ft Queste parole erano pronunziate con quel calore, 
cke attesta 1* ptii sincera convinzione.' I<a #anta gioia 
obe io vedeva briUai:e sui yoUo del vecchio mi ricor*. 
dava la mia svoglialesza.della vita, e quel malcontento* 
indefinibile Qhe io provava, dacché aveva chinate ìa 
oieocUé^ai sofismi Mi'enrore, ed abbandonato il cno- 
x»L alle seduzioni del \izio. 

Ir «Ogni giorno io vedeva ginitf ere Indiani^ che offs- 
rivano al degno sacerdote i prodoUi della Ipro cac-. 
da, e donne che gH portavàmo fratta. Non ne pren- 
deva che il necessario, e. mai non congedava i selvag- 
gi senea indirizzar loro parphn di pietà e dar loro la 
sua benedizione. Essi la ricevevano sempre in giooc-, 
diio colla muni gwiit^, « prima di rialzarsi, rispetto-. 
saMente baciavano il lembo della sua tonaca. ; 

. «a >Voi v^ete^ mi jdisHi egli, ccnne Iddio abbia cura, 
di me. Egli mi dona tutto quanto è necessario aUa 
cóniervazioQd deUa mia esistaniM^ e se non ho le dol-. 
cezze di cui godono i fortunati dei mondo, che si as- 
sidono a<laifta mepsa, non ho pur anco, le noie e le. 
eare che spesso li assedlauo, quqndo si tratta per essi 
di^aod^isfar^nUe 9pa9fli che reciama la loro sensualità. . 
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io m bo bbofw di faMplietoial |Mr ete 
jnaDgerò-domanif pokliè confido che Iddio ci prov« 
vederi e ^eite coofidenia noa fii wcoim ddiat »• 

CAPO xin. 

il ritamo ctikt feda, 

t 

*■ 

« Quando ftai aMMtttai» in tonm per wcire, il p»^* 
dre Beroardo, così chiamavasi ii missionario^ o per 
«Mrvlmii del nngnaggìo degli indiaid, il Padte, ttCkb» 
yfìib ad accompagnarlo alla ctiiesa. 

• Io trénum nelP entrare in questo taogo, chè «v»* 
va in modo così indegno profanato* Gii indiani e le 
loro donne^ ed i T«gmt erano Inginocchiati suU'imil 
terra^ e pregavano con un raccoglimento, die non mi 
ricordava di aver mai veduto nelle nostre^ splendide 
basiliche d^ Europa. Ed io. allevato in mezzo ai cri« 
'sliani, io compreso dalia nascita neHa società dei fi- 
gli di Dio, io.... mio Dio! perdono! perdono per un 
igrato mille volte più colpevole dei giudei^ die vi 
hanno crocifisso ! 

é io invidiava la felicità degli indiani^ die adiva re* 
citare con si viva fede Torazioae Domenicale^ di cui 
appena mi rieordavai e eoi pianto agli oechi potei A* 
nalmente pregare il Dio delle misericordie di darmi 
una fede eguale a qudia,efae avova.il pià giovaiie dei 
figli di questi selvaggi. Tornato nella capaoaa del mis* 
iionario, che posso dire dd mio saifatoiei gli partor» 
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CriUziO. .«X.v i K st'ò ^h; i| li 

• « Ciò che voi micdite^ Hif coiisoh!, egli, rispose; 
INviéliè V6èdeiar>»M séttMél^Mta fai«fcitai«i|K 
è-ebcT OH dóno del cielo : diitiaodafidola, voi dimosteà»^ 
te già tf «lrèH*vte^ aAnMimi^ 'iMitoo ^ton ipiM É i ^ 
nella poteniia di Colui, che vi ha conservato riho a 
fUMO gMmo i^^rarvi og«élt»4èU' fnfittttatlia koMHu* 
Cootindàté a pregare, e voi vedrete sparire le tene^^ 
tire «al^^volrtrè fepirfid'tiliiié te MikrB Mia 'wttefab^ 
r appressarsi del sole. Se voi non vi annoiate eoa me^ì 
te>' èércheM*di dlMplflpevI voiiri; diMiÉ^'«fr m ifter^ 
vtéf tedi^ète quanto Dio sia buono verso quelli^ che lo. 
iiivoeàtte e aperaoa' ia ltttt«' * < * * ' -u f\vr-i\Y* w 

' ^ % àcéèltei^iÀsita propbsizìòBèieoli ftete ¥ivà 
siiieéra^ e riaolveiUr'di f roAlter» di qaatte ofsoasimar 
per telmimii a fondo nelte veritii d'alia religioM,» 
dte aveva presa ad aoiaie nolla fiiaoiia dèi aaate ' 

^ « Io reslai seeolui tirea ire nssi^ e lotta questai 
tèiii|(Ì^Ttf 1ttipiei?Mop ad ti(rtiÌM<£'armpraì<Mb» l èÉ N te <( 
rò quando questo degno Sltècessore itegli Aposteli tet> 
iìisegiMva i ^IiM priaeipli doHa Mrd mMkwtflta^. « 
cendere nel mio cuore il fuoco divino eboardevavoeli 
iisk Vb 'YdfeMi<0|iè8Ìà^ lii|plife?«uM da*ssÉbi:lMh» 
od il suo pette palpitante per T emozione con^cui mi 

che aveva sprezzato, ed a sprezzare ciir4 Che àvova 
aftMitef, il buM liMWlofoiiifrfteofdi)^ «bébéi^aiìir 

Agostinm * 6 
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il perdono eolia peoileoia* .oì&iih^ 
vUo. Maiiltoà| !4|^/iusm hiqg9 tempii^ 

nilihnf ■toyitt* fuitm fmifmimmtm^^iMMmìki ^ 

f f>ill^ dinoBio, geloso- a .Refill rfpir^ imi p^^^ 

feee tuUi tiMOl sftMhf^ oppocfl^lPHfl piiil 4^mì(T^|(o 

wMM'^ pifc lf M fc tii e MmM i l i liWI liUi hlf ffWP W > fOi»» 

tro il sangue del mio Sal\{alDre»ifi«||im^ 4 SOgg^if»i 
dellerMeifilp i t e iraÉ W f Jliilysey ^mkifmm^m^ M 

vìmakì :filititt.dfc9f està lotta mi tnivpi <^me^ figeoe^; 
rato, e mentre alcani gionil«ritNl dPM ìipIiWbIM|h9| 
IflMiil di oeofe^sliiMy fMì^ Mrmió 
ì eÉ ié i ii e iti iii l i i qe alhigiM wfc .Mi MriMf 44Wf»WÌi4lf^ 
tecriveire la gioia, <;be provai a qi«^s|(9^iiN# fiiai^.a'i 

llieore HMÉifllrUiflA eoa effusiooe Millo M suo i^or^,, 

<sM4ildMiè latÉùne joad^ aii:Bi|ip imito / c«f^tts 

tilì^òlprodi^seftt^4ael^diI1m»*'P^ 
8M^ia2«Miii«iadfcfifUfl^ .^l'é¥i^ 
d<m«Bi dal gkmoi Jft^ gli é^^MiAllPl^Meili^liim^ 
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^fè()'frtlM k^réfV^o fkit tttìFe U «ta éònfeftSH^n^ Essa 
non fu^ilAKiDi perctìè t^fj^li «ooooeceVa già t«tte k mia 

miseria; ma di mauo in mano, che io svelava i segreti 
deir anima mia mi sentiva come liberato da un peso 
terrìbile che mi opprimeva. M^immaginava che mi 
avrebbe sottoposto ad una lunga prova por accertarsi 
della sincerità del mio pentimento: egli volle compie* 
re tostamente tutti i mici voti col darmi l'assoluzione. 

« Mio fratello, mi disse, voi foste ben ingrato ver- 
so it vostro Dio, voi ne avete lungo tempo sconosciuto 
r amore; ma io conlido che non dimenticherete le 
splendide prove, che non ha guari vi ha date d. lla 
sua bontà. Egli vi ha ricondotto al suo seno cop ter- 
ribili mezzi, perche essi erano necessarii a vincere 
Toslinatezza, con cai voi rigettavate la sua grazia; ma 
ora che la prova è fìnita non ricordateli più se oon 
per ringraziarne la sua misericordia. Egli ha permes- 
so, che il vostro amico morisse nell'impenitenza; ciò 
uon dimenticate onde vivere sempre in questo saluta* 
re timore, che è il principio e la base della saggezza. 
Da qui a non molto voi ritornerete nel mòndo^ e sa- 
prete esposto di nuovo alle sue maleQche suggestioni; 
-ma la memoria dei favori, di cui il cielo vi ha ricol- 
•4no vi sosterrà, e voi parteciperete al vostro prossimo 
la luce, che Dio ha sparso nella vostra anima.... k 
- u Ricevetti Passoluzione con quel sentimento di fe- 
licitàyche prova un condannato quando, mentre ascen- 
de il palco, sente risuonare il grido di grazia, e si ve- 
de liberato du' suoi ceppi! 



m 

«10 ànaro.iild il mia confessore nmso rdalla |HJPÌIà 
libili «ii ^màm^i\ì0kmii^h\éa^ MpMuv^ifm» 
r effetto d'un timore seiizft fepdameiitoi^ ewmitVifllf 
•lpfteMlHit;«èiaMia<jlmr# iM» iMUiMitei4niibi^ 

ÌllllllÌÒire*> i »<! f V'-M: tVi7 UH .oli'/»- oiK » 

t^nsai nmne a iitmMr« premiA«i«l «pici. Mi cm- 

.«M ptrote^mi'te mie^kigriiMfNiiflavaiiQ p«r:iiNif EgK 

idlifió*' fcp'-. 'A jìhti / is- . I..-.*» . \\ :..ii.v*.»". 

nni yrafc|hiìitiim*i piuf im vi vedvòJRique^ moii» 
^>wi W Mi Sciato ìmIi^ lianiralìajta ìMMcHiBiaie 
«pfegbiamoLVi|iiio per Taltro affinchè U.$ii[;BQre ci rea- 
^tt^^ «flaitaiiiiiailk-tMdiad; dtaMnlàiala>ia 
•tewiiii^ die U cielo .vi Jia date »^ ^ : . ìwì . i 
'aa'# liÉiiÉti ftnoBi^ifti«Miiiili^ h^l 
« JStfjf^OiiAai due. iadiafìi io ripresi il cammino, 

Hwi ntHf »e fia<mèaiMii:p rflMa < at aMrti ra aw p a pi Lriaaf 

«if ^ dopteadeUBi «iari^i di i|Uaia giuogeva lanata 
aalao jidaaafaMlieii;!»*! ilu ^.idi i «1 

I particolari elsfiseiuono sodo alati aggiiMlUdal 

' -aMtoal inaiaieiittp «di 

Luigi riab^accib il jao^aBMeaMagrimdMapagld* 

la, aiccanie quegli che lo cr94aYik|wrdiitQ*t£*4àiaUo 
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' WMote ÉMMtAlM^i«iiÉn^]ÌMKcnÌtttilMÌI*>'^iàliÉM» 

ria «Nis-avmiola nelP anisia di FeJioe 'dacoU «raiisi 
separati, e gli domandò MàaìImmM^M ia— liÉliMli 

alitiao€Ottla,4izhe gli sedava impresìBa sul vilo^ auuFo- 

fincapace, di comprendere e si limitava a risppadam: 
i prega iLfiqporè oho ik^^mbq/àmtié MUdisMido- 
'gnato^ di aprire i miei) é tu vedrai quanto fosso vana 
>h 4if ii)ilii.iiiilM «to' fOÉleiMMaoÉO' eono'p^^ Itegi 

biliià^ ìu cui si trovava in meSM alle armi di atte»- 
.étm ail|i'^|d«|a'dÉtf aMimiiii% JFili^miyito iiÈmmà 
•ine in ^FrarftìàlvMi^ Ijiigl lo pregò con lanle bfifano 
-éb gjUtogOiOfor^àfalcfco tempo-.oo» Juiy chat noii^pd* 

tè riSatarvisI, e bonohè pi6 non pronÌie«e parto aita 
■gnoaco^ uam f OT OtU w dtttt ^la awiiet>ota«ia dt^atpor* 

-élbmiM ift vita dot ^sw^OMiteot 4nMun?^oiiliOÉ»,'Cho 
«wlglSiaHhia itamatiitC. '^lii ì)<:*>mi 
i^txDftigionio cho.aiioraÉoiontnami|» iaapuJontomaato 
a MdÉ< a nii li-^:ioa»ftciÉpaf<Big è pas^ggiafMpioMIi 
' -rivie del lago E riè, venoero iaipi<»vviflamfnlo asaaiili 
-ia daè éndiani|iolioi«i: ohm ■■■wiHiiitalw MaigWÉ 
SA rupe. Essi^taiiganienlOiSi diilMi^ro « epa eoraggbi, 
jyWieo otte tali* mÉMm ^àt màim j^'fHUtmiÉm^mm 
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^¥ii < ^ pt i ito> i li i l i^ i01i ||ifliiuito<^^ col- 

dim egli dopo, ami dovuia^piréere.ks ;due inaaii 
mMmmm MmHi» m ili wwÉWtwi<baÉto.)#riitOf 

Udkriha^v aiuto iatìyciAiwMiiiei.iiaai|>0rcliài 



ij& qiiaado ,£u..gtjarUo^ più nuncpséeade 'Jttiijiara, 
wm É>igiìiii^niiii|ii m^im Bnujili li r T;*n<| t 
«>i!(iioUiiitllieo«l^ l^nlloataDiirsi dai &uo aquioò fioichè 

ancora una volta Felice di dirgli ciò che gli craiai^ 
cirinliilitMè ffjiiiiatitwag Itti jMMff fciijì^^aiiiapo- 
iDi^to Meditami uA'gniii ■àlCtllMt^^ftéMiiiàVràbli- 
iMW^Wf Ti'iiiiwita |ì>y B^iwrei iUiift liili TfrtpuiÉr mji. 
«^fiBdopoialr«ritaMii«f!<3Ìilà>M lrtta? Bii l l W lfa èidih 

iri f i iii *iii>»«wii»iifi»<ti»»firtiii tì i iwmM* ! ikiml» 

^iUia^<ttiida;MWiH^^ jnaiit«tMaiaitto>idi moUi ^tìAliiti- 
aMUi r^UgioM émiÀBM 94M0mÈk MUaìomUtta* 

ii>alÉQÌi<mjL#fti|«ii 9lovAflttttÌ4^iiBiiOiraiiitcl «i riMairoao 



, #ii|«Uiiido gli demandavano cagiene 4i quo* 
fkiiiMMi ilifthiaiiMiaij <MBidiwufil|fciiihplil>teiif> 

jÌ2|^ .&idOi.qiiaBda |NAiFà ^'«uori capaci d« 
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MmnUmrmm&m inizili <w j;iwilnliJiggtfMi<l>M| 

iHilli idklK AfìMlli^ »! Étpui^pui «Mra ìdbw fiui l i n h 

siiippr(Méi«òiialli sutafÉnemp. Speiio mi partaM^iiii 

Miivlita^«i|[itos Ia;pi;iiiia 4òp«^-Hia cosversime aveva - 

lyofafdcnki flO<niOfoiiit%e6lérrtbiliiierite oltraggiato*' 

S|iecialmcnte alla soiiludiua.edtattttìpMitenza. Ma non) 
.credetle questa peDitenia abbastanza rigida; egli si 
stimava iodegoo di vivere con uomini, che vivevano 
come sattli) e risoligli 4| 4^41^ sotto i emel 
del mendico. , • 

^ Molto gli costò di romperla io tal guisa col mondo^ 
iC cui aveva si lungameàle brtliatò per fé Aie rela«> 
alloi % le.su^ ricebezse; eA.*aAMfa*fiii.coslli al suo 
cftiBtIere 8eroeJndipeÉdM»fdtVdffiqeiideif^ illiveHo 
Mia più mis r M TÉM I c johwse >dall«i>j^gMftj>ani^ coane 
sfMò dice^a^ mia ANrair.stowmina'VMAra fiutato, 
eooai ttooxredettod?Jwea^£atia fihèrwÉaiisii por fespia- 
4Ptoo de^ suol falli. . . ^-^'i^* .««sm ìm. \) ^«Vu«U .117 

r'Come cxasi speciaioiaalaì placcato. alk^pekÉOiia di 
Qiiù Cristo oelCaugusfo jacraiMpIvitMinEdfàrislia^ 
UtJua#ita doveva essere una onore vcfki continua aoi* 
mmà^ £d è percUi cte\iÉifeeUDai^MiMlè ih/qoeslo 

paese perisfuggire .aUe rkeroiie de'^oi amici, pre* 
ftrt questa eiltà^ incetti la ittagliófaMa 4MgliUìUau^ 

è protestante, e riOuta per conseguenza di credere alla 
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iìwmlif^ jroNMApMik «rivi iltrMlr MtoHMià'i 

vita Bom il apiue di Agostioo nella più prefoada iii^r 

iocredolt. Ciè iMCiva po' la sua gran lede, ^ la^ 
•WiiUgrtmii piithia»» Qmm <h<a>>> *g«ifc— rt» liH^p 
tIrMei «MiMMfe irtm Gelili, che per rad4ieUx> avaMi: 
«Mi4fh 4iMia al ma iillMiin raipimiiM iiatUMMbt 
<ii rt iiiiii iera jtBht ìw» dévawlt suo ritorno alla ve-' 
iM>ii*.aUi% cka «U» folaM d«ll« curiMi Oalìi 

IMiiamili MmàM^jSÉimMatuh^^' * - it. - .1 ii'f»; - • / 

. i-i :i . / ' ' .. •* .| f.l- ^ • ' Ì * ^ 

<Hw j. 11. Sirmiffi profezia ' . 4* iii* v. » 
^tk» illl. iK è«qAtepriifaMÉH|ii.- '^ Q 'C ..»«;!.tt) 
yvi- > ^V. L apolagista dell' amiofe éioiwh HO^' 
Vtr/#teiiwr>i(Jrir<wiiiii Ila'»» '; < -iti «/./v"if^o:;'i|a 
««ki- 'H^L A debUio della rìeomseenzaw • « 3&> 
VII. Morie if un morlirv • • • i ' ioi*^' b ^sUn 
ìt— VilL cenno ^aZ pa«<alo • • , » ' 50 
ifc:'ilifcÉfii<ÌB|aai<tw>>« .è)f««i9a i-M^ 

JUUbibriiaiiia «Ufo /TiMia ;^''>.u:- .. , *. frié.'ié?r Mt 
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